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dall’archivio di Maurizio Berlincioni

immagine
La prima

Siamo ancora nelle campagne 

dello Shandong. Come si può 

chiaramente vedere questo 

contadino si sta avviando ver-

so i suoi campi . A terra, sulla 

sinistra, un piccolo cagnetto sta 

disteso a prendere il sole. Sullo 

sfondo c’erano diversi conteni-

tori accatastati l’uno sull’altro. 

Per fortuna in quel periodo il 

tempo era sempre volto al bel-

lo e il fatto che il clima fosse 

asciutto rendeva i miei percorsi 

decisamente piacevoli. La cosa 

che mi stupiva di più era la 

quasi totale assenza di persone 

lungo la strada. Se fossi stato in 

un paese dove si parlava una 

lingua a me comprensibile, mi 

sarei azzardato a muovermi 

anche da solo e con più entu-

siasmo. Ero legato a doppio 

filo con l’amico Andrea e senza 

di lui spesso non avrei potuto 

rendermi conto con chiarezza 

di ciò che stava accadendo at-

torno a me. Il problema della 

lingua era davvero una barriera 

insopportabile per uno  come 

me abituato a parlare anche 

con i sordomuti.

Shandong, 2008
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Con la mostra di Chantal Criniti si cer-

cherà di stabilizzare le forze contrastanti, 

assecondandole. Le energie dissipate nel-

lo sforzo di mantenersi al centro, da molti 

anni hanno fatto cadere l’arte visiva in un 

vorticoso ciclone la cui velocità ci impe-

disce di vedere e seguire la sua direzione. 

Immaginate l’occhio del ciclone che vede 

solo se stesso per figurarvi l’incedere velo-

ce dell’arte che ha fretta di non arrivare a 

niente. Il titolo ricorda l’aforisma di George 

Christoph Lichtenberg (1742 - 1799) : “un 

coltello senza lama, a cui manca il manico” 

i cui termini evocano una immagine che è 

soltanto un fantasma. Leggendo la parola 

“coltello”, la nostra mente ne costruisce la 

forma, ma le parole successive ci inducono 

a smontare la forma ottenuta sottraendo la 

lama ed il manico, mettendo il cervello in 

tilt. Stessa cosa leggendo: “il mondo è in-

clinato”. Ci si immagina una visione di un 

mondo secondo i propri riferimenti cultu-

rali e successivamente si cerca di inclinar-

lo da una parte o dall’altra o perlomeno lo 

faccio io che ho l’ascendente astrologico 

“Bilancia”, per l’appunto e di conseguenza 

vedo le cose figurate alla lettera. Non sa-

pendo da che parte fare inclinare il mondo 

continuiamo a leggere e :”da entrambi i lati” 

ci complica le cose smontandone il senso 

complessivo. A questo punto mi viene in 

mente un funambolo con un bilanciere ai 

cui estremi siano fissati due mappamondi, 

della qual cosa ho disegnato l’immagine che 

compare qua sotto. Può essere questa una 

immagine sensata della mostra? Deve un ti-

tolo restituire fedelmente quello che vuole 

raccontare? Come per esempio una mostra 

di ritratti che si intitoli “ritratti”? Meglio è 

un titolo come questo che impedisce di co-

struire una immagine analoga e si mantiene 

sul filo della scrittura. La frase è di Giovan-

ni Calvino (1509 - 1564) e ripresa da Susan 

Sontag (1933- 2004), che l’ha attualizzata 

inserendola in suo particolare contesto. La 

frase completa è :”Il mondo è inclinato da 

entrambi i lati, perciò collocatevi nel mez-

zo” e la Sontag ci ricorda la possibilità di 

scivolare e di cadere qualora ci si spostas-

se dal centro. Ora Giovanni Calvino è un 

teologo che dice che tutto è emanazione 

di Dio e questo significa che tutto ciò che 

esiste è diverso da lui e subordinato a lui 

(definizione presa da Wikipedia). Questo 

mi fa pensare che non sia influente dove ti 

posizioni nel mondo purché si riconosca la 

centralità del divino. Rimane, nella frase, 

un fascino evocativo sapienziale, da rivolu-

zione astronomica che aspetti di essere tra-

Chantal Criniti
Il mondo è inclinato 
da entrambi i lati

di Claudio Cosma 
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sformata in legge. Chantal Criniti nascosta 

dietro questa frase costruisce una macchi-

na scenica che comprende quattro sfondi 

nei quali sono accolti altrettanti ritratti di 

grande formato. Le quinte si costituisco in 

stanze costruite all’interno della galleria 

tanto da sembrare quattro piccoli teatri o 

wunderkammer, e come tali contengono 

oltre al ritratto una serie di oggetti che ri-

cordano la vita, le aspettative, i sogni del-

le persone rappresentate. Anche i ritratti 

comprendono, dipinte, l’armamentario del-

la vita e parte delle cose inanimate e non, 

che gli esseri umani si sono portati appres-

so, di trasloco in trasloco, fino alla destina-

zione pensata dall’artista. Questo mette in 

moto un meccanismo dove il voyeurismo, 

messo in evidenza dai pochi punti di vista 

dai quali sono osservabili, assume una im-

portanza particolare, come sempre quando 

siamo spettatori non visti delle vite altrui. 

L’azione di chi guarda si unisce alla ricerca 

di una identità personalissima cercata dalle 

persone ritratte, ma che attraverso la regia 

che le governa si trasforma in una identità 

più vasta, che tende a comprendere l’osser-

vatore, che colto da un momentaneo tran-

sfert, pensa a quali oggetti della propria vita 

si porterebbe con sé per allestire un simile 

spazio simbolico. Questa ricerca di iden-

tità comprende, oltre a quella delle perso-

ne ritratte, anche quella dell’artista stessa. 

Maggiormente dell’artista, che attraverso le 

sue scelte, nell’impianto scenico complesso, 

nella volontà installativa che trasforma la 

sua capacità creativa in scultura, o meglio, 

in arte ambientale, nella tecnica pittorica 

capace di trasformare le cose dipinte in ico-

ne, nel controllo dello spazio ottenuto con 

un lavoro di riduzione e paradossalmente 

del suo contrario: la moltiplicazione. Dun-

que l’equilibrio vagheggiato nel titolo, viene 

raggiunto amalgamando elementi diversi e 

apparentemente contrastanti in una felice 

ricerca di quiete e di simmetria. Un equili-

brio che trova la sua pace accovacciato nel-

lo spazio asemantico della galleria, mentre 

nel mondo esterno gli uomini continuano 

ad agitarsi nella perenne ricerca del proprio 

posto per quello che sono e per quello che 

pensano di essere.

La mostra inaugura oggi, sabato 10 e apre 

al pubblico il 12 ottobre, su appuntamento 

email: claudiocosma@hotmail.com, fino al 

28 febbraio 2021. 
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi 
possibili

disegno di Massimo CavezzaliIl senso  
della
vita

Prima che l’hotel Metropol di Mosca 

arrivasse alle cronache per gli incontri tra 

leghisti e amici di Putin, questo affascinante 

albergo nel cuore della capitale russa era 

ambientazione (e in larga parte personag-

gio) del romanzo Un gentiluomo a Mosca. 

Il protagonista del libri di Amor Towles, 

l’aristocratico Conte Rostov, è infatti 

confinato dal nascente regime sovietico 

all’alba della rivoluzioni nelle sue stanze 

a vita. Un trattamento di favore, rispetto 

all’esilio dalle maggiori sei città dell’Unione 

o, peggio, della Siberia. In un luogo che vede 

trasformare il potere, e la rappresentazione 

dello stesso, dalla Russia zarista a quella 

Sovietica, il Conte si muove accompagnato 

da due bambine impertinenti tra la nostalgia 

del passato e l’incomprensione di un regime 

dispotico e surreale. Ma è proprio la parte 

di critica del regime, che l’autore tenta di 

rappresentare nei modi affettati del conte, 

forse la parte meno riuscita del libro che 

comunque ha ritmo, sarcasmo e trovate nar-

rative che superano gli angusti limiti delle 

mura dell’albergo. Qualche inciampo nella 

traduzione italiana non aiuta ma rimane un 

volume sicuramente singolare.

Amor Towles, Un gentiluomo a Mosca, Neri 

Pozza, 2016. Traduzione di Serena Prina, € 

18,00

Quando il Metropol  
era il centro dell’URSS

Micro
rece
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coppie, famiglie, gruppi di amici. Tutti impe-

gnati in qualche attività, per ingannare il tempo 

in attesa di qualcosa di indefinito, qualcosa che 

possa cambiare lo stato delle cose. In una del-

le altre serie, “Country Fair”, Greg ambienta 

le sue scene nel contesto della fiera del paese, 

anche qui giocando sul ruolo ambiguo delle 

coppie, che si parlano, si guardano o si ignorano, 

con o senza la presenza di un terzo personaggio, 

oppure ponendo il personaggio al fianco di un 

animale. Una delle ultime serie è dedicata alla 

sua città natale, Nashville, i cui abitanti vengo-

no messi in posa durante lo svolgimento delle 

faccende quotidiane, mentre attraversano una 

strada, oppure in situazioni banali, ma sempre 

immersi in scenari vuoti ed un poco surreali. 

L’invenzione del mondo di Greg Miller non ha 

niente di notevole, niente di anomalo o di ecce-

zionale, raffigura istanti di vita comune, ma con 

qualcosa di inespresso. Un poco come nei qua-

dri di Edward Hopper, dove ogni situazione, 

apparentemente normale, suggerisce un qual-

che precedente segreto ed un qualche sviluppo 

imprevedibile. Accuratamente costruite, a metà 

strada fra il ritratto ambientato ed il documento 

sociale, pervase, nella ossessiva ripetizione dei 

temi e degli schemi figurativi, da un sottile spiri-

to concettuale, le immagini di Greg Miller sono 

lo specchio immaginario di una società e di una 

serie di rapporti umani che non sono mai esistiti 

realmente, ma che sono credibili, perfettamen-

te credibili, forse perfino troppo. Fra un mondo 

reale ed un mondo immaginario, esiste forse a 

metà strada un mondo probabile.

La realtà reinventata di Greg MillerE’ banale ricordare che la fotografia serve per 

raccontare il mondo (qualunque mondo), op-

pure per ricreare il mondo, ma occorre anche 

sottolineare che può servire pure per costruire 

il mondo, e non solo nel senso in cui il fotogra-

fo, con il suo sguardo selettivo, mette ordine 

nel caos della realtà, rendendola leggibile. Con 

la fotografia si possono in effetti costruire dei 

mondi nuovi, perfettamente credibili, perfet-

tamente compatibili, eppure quasi del tutto in-

ventati. Se la realtà non è mai come la si vede, 

di sicuro non è mai come la si racconta, sia at-

traverso l’arte (le arti) che attraverso la fotogra-

fia. Il fotografo americano Greg Miller, nato a 

Nashville nel 1967, dopo una quasi ventennale 

carriera come fotografo commerciale a New 

York, si trasferisce nel Connecticut e si dedica 

ad un diverso genere fotografico, qualcosa che 

sta fra il ritratto, la fotografia concettuale ed il 

tableaux vivant. Una volta trovato un ambiente 

consono alle sue aspettative, Greg ferma delle 

persone qualsiasi, scegliendole fra i passanti, e 

chiede loro di posare per una fotografia. Greg 

gli indica dove e come posare, e poi monta sul 

treppiede la sua pesante fotocamera 8x10 pol-

lici (20x25cm), componendo l’immagine ed 

aspettando la luce migliore. Le immagini, estre-

mamente nitide e dettagliate, grazie all’impiego 

del grande formato, a prima vista possono sem-

brare delle comuni immagini rubate in strada, 

o altrove, mentre sono il frutto di una accurata 

preparazione e della collaborazione dei passanti 

coinvolti in questo raffinato giuoco intellettuale. 

Con lo stesso identico procedimento Greg rea-

lizza delle intere serie di immagini sullo stesso 

tema, nel più puro spirito concettuale, organiz-

zando tutte le immagini che fanno parte della 

stessa serie nello stesso modo, variando solo 

l’ambientazione ed i protagonisti. Nella serie 

“Morning Bus” un bambino (o una bambina) 

attende lo scuolabus, solo ed in piedi sul bor-

do della strada, in una attesa senza tempo. La 

ripetitività della scena allude ad una identica 

situazione, vissuta quotidianamente da migliaia 

di bambini, ma anche alla sottile angoscia di chi 

aspetta il ritorno a casa del bambino, ancora pri-

ma della sua partenza. Nella serie “Primo Amo-

re” realizza le scene di incontri, ambientandoli 

in luoghi diversi, spesso con la presenza incon-

grua di terze persone, ma anche utilizzando 

coppie asimmetriche, padri e figli, nonne e ni-

poti. L’ambiguità delle situazioni serve a mette-

re in discussione la provvisorietà degli incontri, 

rendendo impossibile la previsione dei futuri 

sviluppi. Nell’altra serie “Waiting For” il pro-

tagonista è rappresentato da un’automobile, fer-

ma in un drive-in, dentro od attorno alla quale 

si svolgono delle scene, con diversi protagonisti, 

di Danilo Cecchi
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Il Consiglio comunale di Piombino, con i 

soli voti della maggioranza ha approvato il 

29 settembre 2020 la mozione presentata 

dal coordinatore comunale di Forza Italia, 

per l’intitolazione di una strada alla scrittri-

ce Oriana Fallaci, tutti contrari all’opposi-

zione. «Finalmente anche Piombino omag-

gia come si deve una grande donna,– dice 

una nota di ForzaItalia – una scrittrice, 

spesso controcorrente e senza titubanze nel 

difendere le sue idee. » “L’ ultima roccafor-

te rossa del mondo operaio”  dalle elezioni 

del giugno 2019 ha un sindaco del partito 

Fratelli d’Italia e, come è successo in molti 

altri comuni d’Italia, anche a Piombino ha 

suscitato  polemica sui social e in città il 

riconoscimento postumo alla giornalista e 

scrittrice. A Roma nel 2014 era stata boc-

ciata la proposta di varare una nuova “via 

Oriana Fallaci” e nel 2016  il Comune di 

Cremona, in Lombardia, aveva dichiarato 

che le sue idee erano “troppo divisive”, ma 

in seguito  nel 2017 in provincia di Vare-

se e nel  2019 a La Spezia una via è stata 

inaugurata fortemente voluta e rivendicata 

dalla Lega spezzina, di recente, nel genna-

io 2020, a Vignola, dove, fra le motivazioni 

addotte dalla Giunta, si è addotta come mo-

tivazione “la difesa dei simboli cristiani” e 

a Pistoia, nel giugno 2020 è stato intitolato 

alla scrittrice un giardino. Esiste l’Associa-

zione “Una via per Oriana”, che si dichiara 

indipendente da qualunque gruppo, asso-

ciazione, partito o movimento ideologico, 

politico, religioso”, che dal 26 aprile 2011 

ha creato  una pagina FB. Aveva osservato 

Edoardo Perazzi, nipote e erede universale 

di Oriana Fallaci, in occasione dell’ inau-

gurazione a Firenze del piazzale Oriana 

Fallaci, il 15 settembre 2016, decimo an-

niversario della sua morte: “Il gesto di in-

titolarle un pezzo di toponomastica, che è 

molto impegnativo per una città, è il segno 

che le incomprensioni del passato sono sta-

te superate. Del resto, io resto sempre male 

quando sento parlare della Fallaci come se 

fosse riconducibile soltanto alle sue batta-

glie per l’Occidente, che invece contrasse-

gnano il suo ultimo periodo, tralasciando i 

precedenti quarant’anni di una vita profes-

sionale unica”. Ma  le speranze espresse dal 

nipote della scrittrice non sembra si siano 

realizzate  se nel luglio del 2019 Salvini 

ha potuto dichiarare trionfante: “Da oggi 

meno Carola e più Oriana Fallaci”, quan-

do il parlamento ha approvato il decreto 

sicurezza bis.	  Sono ormai diversi anni 

che Oriana Fallaci, col suo ergersi dopo 

il 2001 a Giovanna D’Arco della riscos-

sa dell’Europa contro il mondo islamico, 

è diventata un idolo dei leghisti, anche se 

Alessandro Gnocchi, caporedattore della 

sezione “Cultura” de “Il giornale” ha di-

chiarato: «Oriana Fallaci? Era una liberale, 

al contrario di  Salvini». Nel libro “L’Apo-

calisse” la scrittrice fiorentina ripercorre i 

suoi rapporti con la politica, dalla richiesta 

fattale da Pietro Nenni di candidarsi per 

un seggio in Parlamento come indipen-

dente nelle file del PSI, in virtù della sua 

vecchia vicinanza al movimento Giustizia 

e Libertà, alle elezioni del 1976 quando 

dichiarò di votare per i radicali a sostegno 

delle battaglie per i diritti civili, rifiutò sem-

pre di essere etichettata come simpatizzan-

te della destra. Si dichiarava  atea-cristiana 

e ammiratrice dell’illuminismo, ma negli 

ultimi anni della sua vita si avvicinò alla 

Chiesa cattolica. La speranza è che, al di 

là delle polemiche politiche, chi parla di lei 

abbia letto le sue opere,  perché è indubbio 

che sia una scrittrice significativa: ha scritto 

12 libri di cui  sono state vendute 20 mi-

lioni di copie in tutto il mondo. “Era una 

grandissima scrittrice, ma non una grande 

giornalista, perché aveva un rapporto con 

la verità piuttosto soggettivo” ha dichiara-

to recentemente il giornalista Travaglio 

in una trasmissione televisiva. Una donna 

coraggiosa, nata nel 1929, che negli anni 

’60  venne inviata in zone di guerra, inter-

vistò i grandi personaggi della storia, nar-

rò le sue esperienze di guerra, scrisse un 

toccante monologo sulla maternità come 

atto responsabile per la donna, nel 1979 il 

romanzo che narra l’ incontro importante 

della sua vita con Alekos Panagulis, simbo-

lo della Resistenza al regime dei colonnelli 

in Grecia. La dedica di “Intervista con la 

storia” del 1974 recita: “A mia madre e a 

tutti coloro che non amano il potere”.

di Maria Mariotti   Oriana Fallaci
continua a dividere
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Il viso è aperto, leale e sempre pronto all’azione. Caritatevoli e pro-

tettivi, difendono i meno dotati; ascoltano chi chiede assistenza, 

chi esprime bisogno. Semplici e austeri, condividono gli affanni 

degli altri con un generoso impegno. Hanno fronti distese, occhi 

luminosi, sguardi sinceri. L’essenza del bene emana dai loro volti.Valorosi
Face-it di Andrea Ponsi
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Il Libro di Giuditta è uno dei “libri stori-

ci della Bibbia”. Esso è “incluso nella ver-

sione dei Settanta (in lingua greca, ndr) e 

nell’Antico Testamento Cattolico e Orto-

dosso (...), ma è escluso dalla Bibbia ebrai-

ca e da quella Protestante” (da Cathope-

dia, sub voce “Giuditta”). Il testo somiglia 

“più alla novella edificante che a una vera 

e propria storia, potendo quindi essere pa-

ragonato ad una parabola o forse al primo 

romanzo storico”, così come è possibile “che 

le imprecisioni derivino da una tarda mes-

sa per iscritto di una storia molto più anti-

ca, quando ormai i riferimenti esatti erano 

venuti a mancare” (Cathopedia, cit.). Per 

Alberto Vaccari, eminente esegeta biblico, 

“come Ruth ed Ester, ma con più ragione 

di esse, l’eroica e pia vedova che fu Giudit-

ta dà il suo nome al libro sacro, nel quale 

il racconto di un memorabile episodio della 

vita nazionale ebraica è tutto dominato dal-

la persona e dalla coraggiosa impresa di lei. 

È come un dramma in tre atti”. Attingiamo 

la tripartizione dal “Dizionario biblico” di-

retto da Francesco Spadafora, riassumendo 

così la vicenda: 1) Nabucodonosor re d’As-

siria sconfigge i Medi e manda Oloferne a 

vendicarsi dei popoli occidentali che non 

lo avevano soccorso. I paesi vengono de-

vastati, solo i Giudei resistono. In un con-

siglio di guerra l’ammonita Achior spiega 

ad Oloferne la ragione di questa resistenza: 

quando Israele è fedele al suo Dio, non ha 

nulla da temere da alcuno; e consiglia per-

tanto prudenza. Oloferne, contrariato, lo 

fa legare e cadere nelle mani dei Giudei, 

assedia Betulia e, tagliandole l’accesso alle 

sorgenti, la riduce allo stremo; 2) entra in 

scena Giuditta: dinanzi alla loro intenzione 

di resa, convoca gli anziani della città e li 

rimprovera per la scarsa fede. Lei ardente-

mente prega, si mortifica, promette la sal-

vezza e concepisce una audace via d’uscita. 

Adornata con cura, esce da Betulia con la 

sua schiava e si incammina verso gli Assiri. 

Conquista Oloferne grazie alla propria abi-

lità e alla propria bellezza. Invitata a ban-

chetto e rimasta sola con lui, mentre quegli 

- ebbro di vino - cade in un sonno profondo, 

gli taglia la testa con una scimitarra e tor-

na a Betulia con il suo trofeo ; 3) gli Assiri, 

scoperta la morte del loro comandante, si 

disperdono e gli Israeliti li sconfiggono sul 

campo. Giuditta, che tanto si è adoperata 

per tutto questo, offre un cantico di lode e 

di ringraziamento a Dio. Rifiutando ogni 

proposta di nuove nozze, libera e rispettata 

da tutti vivrà fino all’età di 105 anni. Molte 

cose colpiscono di Giuditta. La prima, è il 

suo assurgere a protagonista di una storia di 

riscatto e di vittoria; una storia straordina-

ria per l’antica società ebraica, in cui è una 

donna a prendere in mano il destino del 

suo popolo. L’Antico Testamento, talora 

‘ridotto’ da una visione ottusa e distorta, è 

colmo di capitoli/esempi di grande edifica-

zione e di luce, pietre preziose incastonate 

in un cammino di salvezza dell’umanità. Si 

obietterà che Giuditta ottiene la vittoria, sì, 

ma grazie ad un inganno. La prima risposta 

si prenda dal Dizionario biblico: “lo strata-

gemma di Giuditta non oltrepassa quel che 

allora era ritenuto lecito in guerra contro 

l’invasore”. E poi Vaccari: “Gli impuri af-

fetti che potevano sorgere nel cuore di Olo-

ferne, Giuditta non li cercava e neppure li 

temeva, sorretta com’era in Dio (13, 16-19). 

Con aver troncata la testa del nemico senza 

lesione della sua onestà, riportò un doppio 

trionfo, morale insieme e civile. Per questo 

la pietà cattolica vide in Giuditta una figura 

dell’Immacolata, che, non tocca dall’impu-

ro alito del tentatore, al serpente infernale 

schiaccia il capo”.

Una donna completamente dedita alla pro-

pria missione, devota, integra, coraggiosa; 

che, si badi, ha nominato/riconosciuto Dio 

- non lo ha nascosto! - al cospetto del ne-

mico (Oloferne) che credeva dio un uomo 

(Nabucodonosor). Lei che si era rivolta al 

Signore, supplicandolo così (9, 11): “Per-

ché la tua forza non sta nel numero, né sugli 

armati si regge il tuo regno: tu sei invece il 

Dio degli umili, sei il soccorritore dei dere-

litti, il rifugio dei deboli, il protettore degli 

sfiduciati, il salvatore dei disperati”. Giu-

ditta è il Libro adatto per chi voglia riani-

marsi, prender coraggio. Imperitura è la sua 

lezione: come affrontare imprese difficili e 

tagliare la testa agli Oloferne, superare le 

avversità dell’esistenza. A volte semplice-

mente andando loro incontro, con fede.

di Paolo Marini Dalla Bibbia 
fede e coraggio muliebri 
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A 89 anni Edna O’Brien, definita da Philip 

Roth la più grande narratrice di lingua in-

glese, dà una lezione esemplare al silenzio 

omertoso con cui l’Occidente e in partico-

lare un’Europa senz’anima e senza passione 

finge di non accorgersi dell’orrore assoluto 

che si sta ancora consumando in Nigeria: nel 

2014, 276 studentesse vengono sequestrate 

da jihadisti di Boko Haram, fatte prigioniere, 

torturate, stuprate ripetutamente in modo 

atroce, costrette ai lavori pesanti senza retri-

buzione, private della possibilità di studiare 

e quotidianamente indottrinate, vendute 

come schiave ai migliori offerenti; molte 

rimangono incinte e anche i loro bambini 

divengono prigionieri e seguono il destino 

delle madri.

I nostri vestiti formavano una pila e a lei ba-

stò accendere un fiammifero e buttarci sopra 

un po’ di gasolio perché le fiamme schizzasse-

ro verso un’alba lattiginosa. Subito le nostre 

camicie bianche, le uniformi della scuola e i 

foulard si dissolsero in incorporei fiocchi di 

cenere grigia che restavano sospesi un istante 

prima di essere risucchiati in alto, alla ricer-

ca di un varco tra le spire di filo spinato. Io li 

seguii con l’immaginazione, pensando stupi-

damente che i fiocchi di cenere ci avrebbero 

fatto da messaggeri. 

Cosi racconta Edna O’Brien, che per due 

volte è stata in Nigeria, nel 2016 e 2017 a 

documentarsi sulla situazione di queste 

ragazze, raccogliendo quattro scatoloni di 

documenti e 16 di appunti, conoscendo e 

intervistando dottori, operatori umanitari, 

consulenti psicologi e giornalisti locali, ma 

soprattutto Abigail, Rebecca, Hope, Patien-

ce, ragazze rapite dai Jihadisti, di cui dice 

Sono così giovani e timide, così gelose della 

loro intimità, persino dopo tutto l’orrore e la 

brutalità che hanno patito. Provano vergogna, 

purtroppo.

E sarà Edna a farsi carico di questa narrazio-

ne che per lei è stata il romanzo più difficile 

e doloroso,…per il quale ha affrontato un terri-

torio prima del tutto ignoto dal punto di vista 

emotivo, geografico e culturale e per il quale 

ha dovuto abbandonare ciò che animava la 

sua scrittura da 60 anni ad oggi. Ma la sua 

scrittura l’anima non l’ha persa e il viaggio 

di cui ci fa partecipi, prima la prigionia e le 

torture, poi la lunga fuga nella foresta, dove 

l’immaginaria ragazza si spinge con un’ami-

ca, portandosi dietro la figlia piccola, che sta 

ancora tentando di allattare, con le difficoltà 

dovute alla fame e agli stenti riesce a render-

ci reale ciò che le cronache affidano ad uno 

sfumato presente, in continua dissolvenza.

E quello che più ci farà sentire doloroso sarà 

il momento in cui la ragazza con la sua bam-

bina, stremate riusciranno a tornare a casa da 

una famiglia ormai decimata: il padre è pra-

ticamente morto di dolore, il fratello è stato 

ucciso nel tentativo di raccogliere i soldi per 

il suo riscatto, la madre, lo zio, tutta la sua 

gente la trattano con distacco e diffidenza, 

le sequestrano la figlia, la imprigionano di 

nuovo perché ora che è impura e porta con sé 

la figlia della violenza costituisce un pericolo 

ed è una reietta perfino per i bambini rimasti 

nel suo villaggio.

Una storia durissima che doveva essere nar-

rata, un’opera di profonda comprensione e 

compassione che potrebbe essere, anche se 

speriamo di no, l’ultimo romanzo di Edna 

O’Brien, per la precisione il diciannovesimo; 

ricordiamo tra i più noti: Ragazze di cam-

pagna (1960), La ragazza dagli occhi verdi 

(1962) e Ragazze nella felicità coniugale 

(1964).

Nella narrazione non mancano alcune figu-

re positive, pur contrastate dalla paura che 

tende a distruggere ogni umanità: il marito 

assegnato alla Ragazza per breve tempo, un 

pastore e alcune suore.

Ci sono diversi passi e circostanze che ricor-

dano lo stato di estrema umiliazione delle 

donne nei campi di concentramento nazisti, 

come il fatto che non venissero forniti alle 

ragazze prigioniere assorbenti o panni per le 

mestruazioni: una moglie dell’emiro venne 

al dormitorio mentre ci stavamo svestendo e 

disse alzi la mano chi ha le mestruazioni. Io la 

alzai, ma del resto si vedeva, perché il sangue 

ci scorreva a rivoli lungo le gambe. Gli stracci 

che usavamo non erano assorbenti e non ave-

vamo spille da balia per fissarli.

Edna O’ Brien ci ricorda che l’olocausto non 

è mai finito, in questo caso in particolare per 

le donne e che la caccia alle streghe e i roghi 

del ‘600 in Europa hanno avuto una conti-

nuazione attuale in altre parti del mondo 

come la Nigeria del secondo millennio.

di Mariangela Arnavas Sul nuovo schiavismo
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Con questa uscita siamo al giro di boa per 

quanto riguarda la fotografia glamour. Come 

annunciato la settimana scorsa, questa sarà 

la prima delle tre uscite in cui sarà protagoni-

sta assoluta la luce. Un modo di interpretare 

questo tipo di fotografia che, solo in apparenza, 

sembra più semplice di quella precedentemen-

te presentata. In realtà, non lo è affatto, perché 

mentre con le zone d’ombra prevalenti è molto 

più facile nascondere i particolari della foto 

che disturbano, la luce piena è spudoratamente 

implacabile. Ed allora creare l’attenzione ai 

particolari che si vogliono risaltare, diventa più 

complicata. Ancor di più lo è in questi scatti 

in controluce che evidenziano le meravigliose 

linee della ragazza in maniera morbida, ma che 

potevano risultare sovraesposti ed abbagliare, 

o, (viceversa) sottoesposti e nascondere proprio 

quel corpo che si vuole protagonista. Qui la 

ragazza sembra apparire dal nulla e si armo-

nizza cromaticamente con l’intimo indossato 

e con l’ambiente circostante lasciando però il 

suo corpo come grande protagonista. Nella foto 

intera l’intimo fa risaltare prepotentemente 

le linee corporee e nell’altra, si erge a “com-

parsa” indispensabile nel rendere piacevole 

e dare importanza ad un (altrimenti insigni-

ficante) drappo di tenda. Due scatti ai quali 

sono particolarmente legato per la bellezza 

che rappresentano e per l’armonia globale di 

una composizione, a mio giudizio, veramente 

piacevole.

Donna
è bello

E mozionando
di Marco Gabbuggiani 
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Mi diventa sempre più difficile scrivere le 

note che Cultura Commestibile dedica da 

anni a Parigi. La città, come in tutte le parti 

del mondo e in noi stessi, vive in quel tem-

po grigio sospeso tra il nero dell’attesa e il 

bianco della promessa di una vita “norma-

lizzata” che prima o poi si realizzerà. Dal 4 

ottobre la situazione sanitaria e dei suoi sob-

borghi, diventata sempre più preoccupan-

te, ha portato il Presidente del Consiglio 

a dichiararla zona di massima allerta fino 

al 14 ottobre con misure restrittive ancora 

più inasprite rispetto a quelle messe in atto 

pochi giorni prima dal ministro della salu-

te Oliver Veran che prevedono la chiusura 

completa dei bar, piscine e palestre, divieto 

di grandi eventi e feste locali. Il governo, 

come negli altri paesi, coinvolto nel fuoco 

incrociato di evitare che l’epidemia sfugga 

dal controllo e il preservare l’economia il 

più possibile per limitare la crisi sociale, per 

ora, ha deciso di far restare aperti i luoghi 

culturali come musei, teatri, cinema e i ri-

storanti, già fortemente penalizzati, che si 

sono impegnati a attuare un protocollo sa-

nitario rafforzato e tavoli per un massimo 

di 8 persone distanziati di un metro che 

comunque ridurrà del 35% la capacità di 

accoglienza. La Ville Lumière continua a 

rimanere deserta. I 50,6 milioni di turisti 

del 2019 si sono ridotti del 70%. Visitare 

Parigi in ottobre è sempre stato il periodo 

migliore: il ciclo delle mostre di quasi tutti 

i musei viene rinnovato in sostituzione di 

quello estivo e molte manifestazioni ani-

mano tutte le parti della città. Quest’anno 

per la forte determinazione, molto criticata, 

della sindaco Anne Hidalgo, la Nuit Blan-

che, che per 18 edizioni aveva richiamato 

sempre più persone per le strade e sulle 

rive della Senna, è stata comunque fatta in 

“una formula cesellata e delicata da vivere 

in gruppi di 10 al massimo”, come ottimisti-

camente è stata presentata, che comunque, 

nonostante le 20 installazioni nei musei e 

le 42 proposte all’aperto, ha riunito molti 

meno spettatori del milione dello scorso 

anno. Ma altri eventi che hanno sempre 

animato l’ottobre parigino sono stati can-

cellati come il festival del jazz o la Fête 

des Vendanges de Montmartre, la festa del 

raccolto dell’uva dei famosi vigneti della 

collina che saluta l’arrivo dell’autunno con 

degustazioni di vino, sfilate e mostre. Un 

ballo in square Louis Michel avrebbe do-

vuto chiudere l’11ottobre la festa con tutti 

mascherati con abbigliamento futuristico 

perché, quest’anno, il titolo scelto della 

festa, che oggi sembra amaramente ironi-

co, era Futur en  fête. Anche l’attesissima 

inaugurazione del nuovo museo voluto da 

Pinault per esporre le 6.000 opere della sua 

collezione privata è stata rimandata, per la 

seconda volta, alla primavera del 2021. Si-

tuato nell’ex Bourse de Commerce, tra rue 

du Louvre e Les Halles, a poche centinaia 

di metri dal Centre Pompidou, questo edifi-

cio in pietra dalla pianta circolare è la terza 

tappa della fondazione del ricco magnate e 

collezionista francese dopo le due sedi ve-

neziane di Palazzo Grassi e Punta Dogana 

inaugurate nel 2006 e 2009. Nato nel 1763 

come mercato del grano, l’Halle au Blé, 

come fu chiamato, è stato rimaneggiato più 

volte. La sua magnifica copertura in ghisa 

e vetro del 1813 fu la più grande costruita 

in Francia. Pinault ha affidato la ristruttu-

razione all’archistar Tadao Ando che per 

mettere in evidenza il più possibile il nuovo 

dalla fusione di epoche e stili già esistente 

ha creato all’interno un cilindro di 30 metri 

di diametro alto 9 circondato da un percor-

so che dal primo piano porta al secondo, 

permettendo così di ammirare gli affreschi 

realizzati nel 1889, fino ad arrivare al risto-

rante del terzo piano illuminato dalla luce 

filtrata dai vetri della cupola dove i famosi 

chef Michel e Sébastian Bras, dopo l’aper-

tura del museo, aspetteranno i visitatori per 

proporre la loro cucina che trarrà ispirazio-

ne dalla storia dell’edificio e da quella del 

grano e dei suoi viaggi. Speriamo di arrivare 

presto alla luminosità di quel terzo piano.  

di Simonetta Zanuccoli A Parigi in quarantena 
con Tadao Ando 



14
10 OTTOBRE 2020

Tracciati etruschi 
in Val di Bisenzio

Al disopra dell’abitato di Gonfienti, sul cacume 

collinare di Poggio Castiglioni (401 mt s.l.m.), 

gli studi indicano la presenza di un’acropoli 

fortificata (qarittum), giustapposta ad arcaici 

recinti in opera poligonale di preesistenti sta-

zionamenti evolutisi in età tardoarcaica entro 

un’area che, per la particolare giacitura che la 

contraddistingue, è stata identificata come “la 

Bucaccia” (cfr. G.A. Centauro, L’acropoli di 

Gonfienti e gli antichi villaggi della dorsale 

orientale della Calvana, in “CuCo” 257). Si 

tratta di un sito attraversato per l’intera lun-

ghezza (750 mt.) da un fosso canalizzato che si 

alimenta con acque sotterranee. La singolarità 

di questo insediamento, che deve ancora esse-

re valutata da un punto di vista archeologico, è 

sottolineata dal notevole sviluppo perimetrale 

di circa 2,5 km. di antichi muri a secco. Il sito 

della Bucaccia è anche il maggiore per esten-

sione di una serie di arcaici villaggi pastorali 

che s’inanellano più o meno alla stessa quota 

(350/400  mt s.l.m.) lungo un percorso di 5 km 

al disopra della fertile conca di Travalle. 

Questo antico pagus, suddiviso in vici com-

pletamente terrazzati,  gode anche di un favo-

revole microclima adatto all’habitat umano. 

Il popolamento sui Monti della Calvana e 

sul Morello (Poggio all’Aia), già documentato 

archeologicamente in tutte le età dei metalli, 

nell’alternanza di tribù di stirpe umbra come ci 

indica il toponimo Camars, trova riscontro an-

che nei racconti  che evocano suggestioni legate 

alle fabulae etrusche e alle numerose leggende 

che, fin dal Medioevo, accompagnano le storie 

di questi territori. 

Una di queste, frutto di complesse aggregazioni 

tribali, riguarda la ‘mitica’ città di Camars, ri-

cordata da Tito Livio come «Ad Clusium quod 

Camars olim appellabant» (cfr. Ab urbe  condi-

ta, Libro X, 25, v. 11) che per gli Etruschi sarà 

l’altra Chiusi. Questo insediamento policentri-

co, composto da un insieme di villaggi, occupa-

va un’ampia estensione territoriale, perimetrata 

da una lunga sequenza di muraglie che si può 

stimare all’incirca in 27 km che vanno a dise-

gnare una sorta di pseudo cerchio fino a coinci-

dere con quello che abbiamo ipotizzato essere 

stato l’ager antiquus di Gonfienti. A giudicare 

dallo sviluppo di quelle strutture murarie, di 

qua e di là del torrente Marina, l’area della 

circoscrizione rurale di Camars era contenuta 

in uno spazio dilatato a semicerchio, delineato 

dal curvilineo crinale della Calvana che anda-

va a chiudersi a tenaglia, oltre la Chiusa sulla 

Marina, sulle coste collinari opposte (pendici 

occidentali del Monte Morello) fino alla pianu-

ra nella stretta tra Calenzano e Pizzidimonte 

(cfr. G.A. Centauro, Ipotesi su Camars in Val 

di Marina, 2004). 

Questa descrizione è utile per scoprire in un 

dedalo di sentieri quello che poteva essere il 

tracciato principale della transappenninica 

che, staccatosi da Gonfienti, risale il poggio per 

lambire ad ovest il versante bisentino. Infatti, i 

tratti riemersi  confinano in prossimità del cri-

nale con l’ager rurale cinto da ciò che resta dei 

vari muri di pietra dei villaggi di altura. Allo 

stesso modo un secondo percorso rimontava 

da Travalle ai vici dislocati sul versante orien-

tale della Calvana, quali Aiacciaia, Sant’Anna 

Vecchia, Casa al Piano, Cavagliano, Sottolano, 

di Giuseppe Alberto Centauro
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Torri ecc. fino al crocevia del Rio Buti, posto a 

ridosso della fortezza di Poggio Castellaro poco 

oltre  il valico di Valibona, per poi proseguire a 

‘girapoggio’ sul Monte Cagnani, seguendo con 

il primo  un’unica via parallela al fondovalle. 

C’è da dire che la viabilità nell’area di Traval-

le è stata modificata già in epoca romana fin 

dall’imbocco della conca (nell’area di Travalle 

sono stati rinvenuti anche resti di pavimento 

musivo in bianco e nero di una villa d’epoca 

imperiale) e, soprattutto, in quella medievale 

con la formazione intorno ad una preesisten-

te curtis di un castellare (Castello di Travalle) 

con proprie vie d’accesso. Tracce della sovrap-

posizione di queste diverse tipologie di pavi-

mentazioni stradali, che attengono ad  epoche 

diverse, sono osservabili lungo il rio Camerella. 

Il tracciato romano è ben riconoscibile per la 

presenza di basoli al disopra di una massicciata 

preesistente. Nei luoghi sopra citati, nessuno 

escluso, sono state rivenute strutture murarie 

in opus antiquum (poligonale), doline sigillate 

e acquidocci, necropoli e ciclopici terrazza-

menti ‘a scogliera’ per il controllo dall’alto del 

territorio, accompagnati da frammenti cerami-

ci protostorici e, in qualche caso, da manufatti 

litici preistorici. Riprendendo ora il tracciato 

in Val di Bisenzio nel Comune di Vaiano, si 

può ipotizzare che il percorso, assecondando 

la morfologia del terreno e variando la tecnica 

costruttiva, segua ancora la via più breve con 

un percorso rettilineo ad una quota superiore 

rispetto ai villaggi di mezzacosta (Parmigno, 

Faltugnano, Fabio, Sofignano ecc.) fino al di-

verticolo di Montecuccoli (635 mt s.l.m.), dove 

incontra un preesistente tratturo che da Capo 

Sieve, seguendo il corso del fiume, penetrava 

nei territori etruschi del Mugello (Clusenti-

nus). 

La transappenninica invece, continuando in 

modesta pendenza, doveva passare al disotto 

del valico della Crocetta (mt 817 s.l.m.) per poi 

discendere al Passo di  Montepiano (700 mt 

s.l.m.) entrando in Val di Setta fino al confine 

regionale posto alla Storaia. 

Lo stato attuale delle ricerche induce peraltro 

alla massima prudenza perché le tracce di que-

sta strada sono assai sporadiche per antichi dis-

sesti e progressivo abbandono,  per di più sono 

coperte da massiccia coltre di sedimenti, pur 

tuttavia i pochi segni sono sufficienti ad  orien-

tare nuove ricerche da condursi con rilievi in 

situ e saggi mirati. 

La struttura della via etrusca nel percorso 

montano, a differenza del tratto in pianura (cfr. 

“CuCo” 367),  consentiva il passaggio di un 

sol carro alla volta (larghezza strada 2,30/2,60 

mt.).  Il modello della strada etrusca, poi imitato 

per molti secoli dai genieri romani per consen-

tire il transito di carri più leggeri, magari a due 

ruote (carpentum), conservava preferibilmente  

un tracciato rettilineo e una permanenza di 

quota,  realizzando all’occorrenza  una percorso 

rilevato. Il sedime stradale riscontrato in Val di 

Bisenzio mantiene queste specifiche; in molti 

tratti pensile, si sviluppa per segmenti rettili-

nei sfruttando la giacitura di minor pendenza. 

La pavimentazione  è composta da tre strati di 

ciottoli e graniglia prevalentemente in calcare 

incassati su sterrato costipato (che i romani in-

dicheranno come ‘via glarea stratae’). Nei tratti 

più acclivi le pietre sono disposte coltello, infis-

se nel terreno e ben tensionate tra di loro. Per 

assicurare una transitabilità durevole la strada, 

onde evitare affossamenti, quand’anche fosse 

in terra battuta, è drenata con canalini ipogei 

in prossimità di fossi. La tenuta del fondo così 

inghiaiato è assicurata a valle da cortine mura-

rie ‘a retta’, talvolta di notevole altezza concluse 

con grandi blocchi sbozzati avambecco disposti 

senza soluzione di continuità in modo da evita-

re lo scivolamento. All’occorrenza per livellare 

il piano di campagna si trovano in opera lastro-

ni  di pietra incastrati nelle lacune di banchi 

rocciosi eventualmente affioranti usati come 

lastrici. Tutte le opere in pietra sono condotte 

rigorosamente a secco, evitando inclusioni di 

materiali di altra natura, accorgimenti che i ro-

mani non sempre rispettavano, impiegando an-

che malta sigillante. Infine, per gli accertamenti 

in situ, occorre sottolineare il fatto che solo spo-

radicamente la sentieristica attuale o le mulat-

tiere esistenti intercettano o si sovrappongano 

per tratti più o meno consistenti al tracciato an-

tico a causa delle esiziali modifiche che hanno 

interessato il percorso dismesso da più tempo a 

causa di frane o progressivo seppellimento ecc., 

oppure perché le redole di campagna ad uso 

di pastori, carbonai e taglialegna abbisognano 

di altre percorrenze più funzionali al trasposto 

locale di vicinato, da e per il fondovalle. 
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Costa San Giorgio: 
il mondo sottoterra 

Ripartendo dall’ipotesi di catacombe nell’a-

rea “Cava delle Monache” di proprietà del 

Monastero di Santa Felicita, dobbiamo pre-

cisare che - alla luce degli studi recenti - le 

catacombe vanno intese come sinonimo di 

cimiteri sotterranei comuni e non 

come ricovero dei primi Cristia-

ni perseguitati, ragion per cui 

se non ci furono persecuzioni in 

“Florentia”, non si può per questo 

escludere la presenza di necro-

poli a catacomba. Scrive infatti 

a questo proposito l’archeologo 

Pasquale Testini “È del tutto fal-

sa la credenza popolare che le ca-

tacombe siano servite come luogo 

di riunione e di rifugio. Il loro ca-

rattere fu e rimase sempre fune-

rario. […] Può anche darsi che per 

circostanze eccezionali esse siano 

servite da rifugio temporaneo, ma 

di regola vi si celebrava solo il rito 

del refrigerio”, ovvero una libagio-

ne presso il sepolcro del defunto 

da commemorare (“Archeologia 

Cristiana”, Bari, Edipuglia, 1980, 

p.93, nota 1). Comunque non 

è questo che interessa la nostra 

indagine: ciò che ricerchiamo 

oggi in un’antica Cava limitrofa 

all’area di una Basilica cimiteria-

le paleocristiana come quella di 

S.Felicita eretta su una strada ex-

tra mœnia come la ‘Cassia Nova’, 

per giunta nello stesso sito dove 

preesisteva una necropoli paga-

na, ciò che ricerchiamo, dicevo, 

sono emergenze di qualsiasi tipo, 

siano esse pagane o cristiane, che 

possano presentarsi in questa 

area. A tal riguardo può far ri-

flettere la presenza di un’“arca 

perpulchra” pagana (CIL 11, 

01648) pertinente il defunto 

Quinto Cascellio Mercuriale e 

rinvenuta nell’area delle Cave 

delle Monache di Colle S.Gior-

gio; si tratta di un piccolo sarcofago deco-

rato a bassorilievo con sfingi alate e simbolo 

di Ammone (conservato un tempo presso 

Alessandro Valori, ma di proprietà di G.

Gualberto Guicciardini, cfr. Lopes Pegna, 

p.383, reperto n.227), che reca incisa un’i-

scrizione trascritta in EDR (cfr. n.106575). 

Per tornare all’area destinata ad escavazioni 

non a fini archeologici, ma finalizzate alla 

realizzazione di garage sotterranei, riten-

go inoltre utile fare alcune considerazioni 

generali relative alla Cassia che collegava 

Roma al nord dell’Etruria e poi continuava, 

attraversato il Ponte Vecchio, in direzione 

nord. Delle considerazioni a seguire sono 

debitrice dell’archeologa A.P. Mosca. La 

Cassia, che da Roma giungeva nell’Etruria 

meridionale incontrava prima un territo-

rio vulcanico con zone tufacee di cui non 

ci occuperemo, e che proseguiva verso la 

parte dell’Etruria più a set-

tentrione dove incontrava 

un terreno collinare che dal 

Valdarno giungeva a “Flo-

rentia”, sulla riva sinistra 

del fiume, proprio ai piedi 

del Colle S.Giorgio. Il per-

corso tra Chiusi e “Floren-

tia” si chiamò ‘Cassia Nova’ 

per distinguerlo: dalla ‘Cas-

sia antiqua’ che partiva dal 

Foro di Roma; dalla ‘Cassia 

Vetus’ che corrispondeva 

a una precedente strada 

etrusca aperta dai romani 

poco dopo la romanizza-

zione dell’Etruria (processo 

iniziato nel IV sec. a.C. e 

concluso all’inizio del II sec. 

a.C.); e infine dalla ‘Cassia 

repubblicana’ che traversa-

va l’Etruria centrale e che 

era stata costruita da un 

magistrato della “gens Cas-

sia” (intorno al 150 a.C.). La 

‘Cassia Nova’ fu voluta nel 

periodo imperiale da Adria-

no per accorciare la distanza 

in direzione di “Florentia” 

(123 d.C.). Della ‘Cassia 

Nova’ che traversava l’E-

truria centrale non è facile 

ricostruire l’esatto percorso 

per cui esistono oggi due 

ipotesi: un percorso sull’al-

topiano (cfr. A.Tracchi, 

1964) e un percorso di fon-

dovalle (cfr. Lopes Pegna 

in “Itinera Etruriæ”, 1950-

1953), entrambi alla sini-

stra dell’Arno ed entrambi 

egualmente interessanti per 

i nostri approfondimenti. Essendo i per-

corsi antichi riutilizzati dalle direttrici me-

dievali, soprattutto collegate a Monasteri e 

Pievi, il suo tracciato è per questo di diffi-

cile definizione. Un’altra ragione per cui è 

difficile ricostruirne il percorso è che “pro-

cedendo verso nord [cioè verso “Floren-

tia”] le testimonianze materiali diradano 

o vengono meno del tutto, perché cambia 

profondamente l’ambiente naturale, facen-

 

Costa San Giorgio: foto del maggio 2017,  durante lavori  
autorizzati che richiesero l’uso di camion per carico e scarico  

di materiale edilizio e di demolizione 
 

   

  

di M.Cristina François
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dosi più instabile e presentandosi in molte 

aree sovralluvionato” (A.P.Mosca p.234). 

Quest’ultimo dato conferma, fra l’altro, i 

risultati della nostra ricerca storico-docu-

mentaria condotta qui finora. Infatti il Baci-

no dell’Arno abbraccia il nord della Tosca-

na e la valle tortuosa e incassata dove scorre 

l’Arno “è caratterizzata da un susseguirsi di 

collinette formate da depositi lacustri del 

grande lago pliocenico, tagliate dalle acque 

del fiume maggiore e dai suoi numerosi af-

fluenti” (ibidem p.31). Circa due milioni di 

anni fa questa conca lacustre pliocenica si 

riempì di sedimenti e conseguentemente si 

risollevò creando la posizione attuale. Nel 

Valdarno - che è il contesto di cui ci occu-

piamo - il bacino si allargò e l’acqua invase 

la valle formando un grande lago da cui si 

originò l’Arno in direzione est-ovest ver-

so il mare. Questo spiega la formazione di 

sabbie, lime e argille lungo il suo percorso 

e quindi giustifica il quadro idrogeologico 

storicamente descritto in questi miei artico-

li (“Cu.Co.” nn.367-372). “Verso il centro 

della pianura fiorentina, la parte superficia-

le dei depositi alluvionali è costituita da uno 

strato di argilla sabbiosa, detta ‘pancone’, il 

cui spessore varia a seconda delle località. 

Mentre quella inferiore, è caratterizzata 

da ghiaie alternate a sabbie” e lungo le rive 

dell’Arno i terreni “risultano assai sciolti, 

con un notevole contenuto di sabbia” men-

tre quelli più lontani dal fiume “sono inve-

ce più ricchi di sostanze argillose” (ibidem 

p.32). A questo punto - oltre alle riflessioni 

di tipo archeologico portate avanti nei suc-

citati articoli e che comunque permangono 

come obiezioni circa gli scavi progettati 

nell’area del Colle S.Giorgio - sorgono due 

nuovi interrogativi: questa tipologia di ter-

reno potrà sostenere un tunnel carrabile, 3 

aree interrate (di cui una su 3 piani) adibite 

ad autorimessa, vani di servizio e depositi, 

ulteriori aree interrate adibite a stoccaggio 

per le cucine, a vani di servizio per centro 

benessere, a magazzino/stoccaggio di merci 

e stoccaggio di rifiuti (come segnala preoc-

cupata l’Associazione ecologista “Idra”)? 

Il secondo interrogativo che viene natura-

le di porsi è cosa ne abbia pensato di tutto 

questo il Settore Sismica della Regione 

Toscana. Sappiamo che è lo studio del tipo 

di terreno che conta e la sua maggiore o mi-

nore permeabilità: gli aspetti da analizzare 

dipendono dalla geologia del sito e i rischi 

contestuali al sito “in nessun caso possono 

essere ignorati” perché “la realizzazione 

di gallerie urbane comporta che il fattore 

predominante dell’iter progettuale sia l’in-

terazione con l’ambiente costruito” (Studio 

Geotecnico per Firenze, ing.Vannucchi, 

Severi e Narcisi, novembre 2003, p.54 e 

p.66); ma queste considerazioni vedremo di 

affrontarle nel caso spuntasse all’orizzonte 

lo spettro delle scale mobili lungo Costa S.

Giorgio. Dopo il nostro viaggio sotterraneo 

emergiamo in superficie, facciamo un’ul-

tima considerazione, questa volta relativa 

all’antico basolato di Costa S.Giorgio che 

ne costituisce il manto stradale e chiedia-

moci, in un’ultima analisi, come quest’ulti-

mo possa sopportare lavori di ristrutturazio-

ne (anche se autorizzati), che comportino 

la sosta continua in carreggiata ristretta di 

motocarri (non superiori ai 35 q) il cui peso 

a pieno carico può provocare cedimenti del-

le basole e delle sottostanti fogne e tubature 

(figg.1-7): per questi cedimenti intervenne-

ro i Vigili urbani con un sopralluogo il 10 

maggio 2017. Teniamo presente che per 

tutta la Costa S.Giorgio sussiste un vincolo 

di tutela paesaggistica ai sensi dell’art.136 

del Codice, emesso con D.M. 05/11/1951 

(G.U. n.262-1951) “Territorio delle colline 

a sud della città di Firenze e ad est della Via 

Senese sito nell’ambito del Comune di Fi-

renze”. 

 

 

 

… a conclusione lavori ecco lo stato delle basole… 
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Arrivarono allora gli anni della creazione di 

nuovi strumenti di sistema e Bertinelli si im-

pegnò  molto per far nascere la SMS Insieme 

Salute e perché Legacoop realizzasse, accanto 

alla finanziaria di partecipazione Fin.pa.s srl, 

costituita con qualche miliardo di capitale - in 

Lire - sottoscritto da tante cooperative, pure 

un Consorzio di garanzia chiamato Fidicoop, 

perché erano oramai maturi i tempi di una più 

ampia strumentazione, che il gruppo assicurati-

vo bancario Unipol, già consistente, non poteva 

coprire da solo.

Cerrina guardava lontano, intravedendo un 

modello alternativo all’impresa capitalistica, 

dove la cooperazione poteva insomma non solo 

sopravvivere, comunque bene, ma competere! 

E mantenere pluralismo.

Bertinelli dirigeva la barca, sollecitando i riot-

tosi, monitorando i progetti, raccogliendo gli 

accidenti dei sempre contrari!

Talvolta i contrasti interni con i cooperatori co-

munisti furono duri, colpa della politica: come 

quando ci fu la questio dell’appartenenza a 

Logge Massoniche dei dirigenti cooperativi.

Ben dopo la legge cosiddetta Anselmi, per lo 

scioglimento della Loggia P2, il comunista fio-

rentino Graziano Cioni fece pubblicare sull’U-

nità le liste degli iscritti alle logge massoniche 

del Grande Oriente d’Italia, di Piazza del Gesù 

ed alla Gran Loggia Regolare d’Italia, liste rese 

pubbliche e comunque concordate sotto banco 

con  Palazzo Giustiniani.

L’intento di Cioni fu dirompente e insinuò ve-

leno anche nella cooperazione in una regione 

ad alta densità massonica.

Il presidente Cerrina considerò il cooperatore 

massone incompatibile con l’etica cooperativa 

e la stessa appartenenza alla massoneria un di-

svalore.

Il vice presidente Bertinelli si rese conto che 

era un attacco ai tanti cooperatori socialisti pre-

senti nelle Logge e messi alla gogna, dopo che 

veniva loro chiesto di confermare quella loro 

appartenenza, pubblicamente, e facendo di 

ogni erba un fascio.

Anche noi c’entrammo nel mezzo: qualche 

tempo prima uno di noi due, Chelli, aveva già 

formalizzato una richiesta di uscire dalla pro-

pria Loggia, fermando i miei incarichi nella ge-

rarchia massonica, quando nell’estate del 1990 

fu eletto vice-sindaco del Comune di Pontede-

ra con il Sindaco di allora Enrico Rossi. 

Dopo ripetuti contrasti nella Direzione di Le-

gacoop Toscana, Giorgio Bertinelli garantì di 

ridurre gli eccessi inizialmente proposti: ma 

quella pretesa incompatibilità, solo in Toscana 

e mai nella Legacoop nazionale né nell’associa-

zione del consumo, ha lasciato traccia con una 

precisa quanto illiberale regola. Ancor oggi, a 

distanza di decenni, gli eletti nella Direzione 

toscana dichiarano infatti “di non appartenere 

ad organizzazioni che chiedono un giuramento 

solenne”. 

Giorgio, nel 1996, diviene presidente di Le-

gacoop Toscana quando le grandi cooperative 

iniziano a prendere in mano e con più determi-

nazione del passato la governance e diventano 

“guida e veri padroni dell’organizzazione”, de-

dicando risorse finanziarie ai progetti, cospicua 

contribuzione associativa e personale per svi-

luppare quei progetti. 

Gradualmente, Legacoop iniziava così a ri-

configurare il suo ruolo, storicamente terzo tra 

l’organizzazione e gli associati tutti, e nel giro 

di qualche anno sarà ridotto rispetto al passato.

Così, le minori e più piccole cooperative, che 

chiedevano tanto e davano poco perché meno 

avevano da offrire, sarebbero contate quasi nul-

la, detto sarcasticamente contavano il giusto!

Fu un presidente di continuità a Cerrina, pur 

tanto diverso da lui nella formazione, nel me-

stiere, nella visione? nel carisma e nel carattere?

Sicuramente Bertinelli lo fu certamente per 

garantire: “autonomia dai partiti ma non dalla 

politica, laicità ma non neutralità”, lui socialista 

senza più una componente, senza più un parti-

to, fu pure in grado di far mantenere a Legaco-

op una non facile autonomia ed una costante 

critica rispetto al governo della Regione e dei 

principali Comuni, pure quelli amministrati 

dal centro sinistra, per le tante dimenticanze ai 

temi cooperativi.

Facendosi forte di un’appartenenza ad una cul-

tura di minoranza, dedicava  alle idee e progetti 

una dedizione che i comunisti, maggioritari e 

quantitativamente più presenti, forse più sod-

disfatti, non sono in grado di esprimere e nella 

gestione di progetti di sviluppo e pure di riorga-

nizzazione alle ricorrenti crisi si è spesso spor-

cato le mani.

Ma non furono marginali, diverse dal passato 

e forse di un minor livello, le sue innovazioni: 

ci perdoni Giorgio di questo nostro dire che 

valorizza un miglior pragmatismo rispetto alla 

precedente lunga visione, ideologica.

Negli anni di fine  secolo iniziano alcune pro-

mozioni commerciali all’estero, anticipate da 

gemellaggi ed incontri con altre formazioni 

cooperative: tutto era iniziato con rapporti isti-

tuzionali con la cooperazione della Catalogna, 

proseguiti con quella di Praga ed alcune prime 

missioni esplorative a Malta e Cuba.

Tentammo di esplorare, con alcune coope-

rative di lavoro e servizio possibili commesse 

pubbliche in campo ambientale a Malta, senza 

grandi risultati mentre più proficue furono al-

cune missioni a Cuba, quando governava anco-

ra Fidel Castro, ultrasettantenne, anche se ci fu 

tanta fortuna e per caso! Per esempio la coope-

rativa Lavoratori Portuali di Livorno si garantì 

contratti per gestire attracchi e sbarchi prima 

concentrati su Genova e pure qualche decina 

di miliardi di vecchie lire per la manutenzione 

di grandi navi presso la cooperativa Cantieri 

navali, nata da un ramo Fincantieri.

Inoltre il presidente Bertinelli s’impegnò pa-

recchio a promuovere la cooperazione nel siste-

ma delle CCIAA, mentre prima di allora sia la 

partecipazione negli organismi Camerali e la 

stessa attenzione agli incentivi alle imprese che 

le Camere di commercio, industria, artigianato 

ed agricoltura periodicamente destinavano con 

avvisi pubblici, neppure venivano pensate.

Lui stesso entrerà nel consiglio di amministra-

zione di Unioncamere Toscana nel 2000 e non 

sarà certo un caso che nel 1999, in una rinnova-

ta Giunta camerale della CCIAA fiorentina fu 

nominato il presidente di Unicoop Firenze e da 

allora è sempre stato presente un membro per 

conto di Legacoop. 

Completa finalmente la riorganizzazione e 

l’ammodernamento di alcune associazioni: 

Moni all’ARCAT, l’associazione delle coope-

rative di abitazione e Roberto Negrini a quella 

Agroalimentare, che era divenuta importan-

te snodo per coordinare le cooperative quali 

Ricordi Cooperativi
30 anni di cooperazione toscana  
nella guida di Giorgio Bertinelli

di Antonio Chelli e Adolfo Moni
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In questo periodo, infatti, ognuno di noi ha “abi-

tato con sé stesso”, e non solo per via dell’isola-

mento fisico forzato, ma anche e soprattutto per 

i tanti momenti di riflessione, di introspezione, 

di confronto e di decisioni che l’isolamento stes-

so ha provocato. Da tutto ciò nasce l’idea della 

mostra che si terrà presso il Museo dell’Abbazia 

di Montecassino, ovvero il desiderio di voler rap-

presentare “visivamente” il confronto interiore 

e il rigore. A tale scopo sono stati invitati degli 

artisti molto vicini alla cosiddetta corrente “ana-

litica”, la cui pittura o scultura è basata appun-

to su un rigore progettuale privo di riferimenti 

iconici. Questa caratteristica obbliga il fruitore 

ad una forte riflessione interna e, in molti casi, 

lo conduce verso una piacevole esperienza di 

trascendenza. Gli artisti che prenderanno parte 

alla mostra sono: Elio Marchegiani, Riccardo 

Guarneri, Gioni David Parra e Carlo Rea. Essi 

esporranno nelle varie sale del Museo una serie 

di opere appositamente selezionate dal curato-

re Roberto Capitanio. Il percorso della mostra 

si concluderà con una installazione a “quattro 

mani” dove ognuno degli artisti proporrà il pro-

prio pensiero sul tema dell’“abitare con sé stessi”, 

così da creare una sorta di monumento sia arti-

stico sia concettuale che metta i visitatori nella 

condizione di riflettere su un argomento tanto 

profondo quanto fondamentale per la crescita 

spirituale della persona. Inaugurazione sabato 

17.10.2020 | ore 16 Museo dell’Abbazia di Mon-

tecassino (FR) Ingresso: 5 euro (previste riduzioni 

per gruppi e famiglie) Info: +39-077.6311529;

Quattro artisti abitano con se stessi 

Elio Marchegiani, Riccardo Guarneri, Gioni 

David Parra e Carlo Rea espongono nel Museo 

dell’Abbazia di S.Benedetto dal 17 ottobre 2020 

al 28 marzo 2021. L’attualità del messaggio di 

San Benedetto al tempo del Covid-19.  Nella 

Vita di S. Benedetto, scritta da papa Gregorio 

Magno, troviamo una particolare espressione che 

descrive l’atteggiamento del Santo dopo un’espe-

rienza traumatica che lo aveva spinto a ritornare 

alla vita eremitica. L’espressione è: “Abitò con sé 

stesso”. Essa dice la capacità di S. Benedetto di 

gestire anche gli aspetti più sofferti della propria 

esistenza attraverso un’analisi o introspezione 

interiore che gli permetterà – alla luce della fede 

cristiana – di rinsaldare le proprie scelte di fondo 

e proseguire così il suo cammino di donazione a 

Dio e ai fratelli. Potremmo dire che l’“abitò con 

sé stesso” di S. Benedetto si avvicina al concetto 

psicologico di resilienza. Gregorio Magno illu-

stra ulteriormente il significato dell’espressione 

“abitò con sé stesso” mettendola in rapporto con 

l’uscire da sé stessi. È dunque esatto dire che il 

venerabile Benedetto in quella solitudine abitò 

con sé stesso, perché tenne in custodia sé stesso 

entro i limiti della propria coscienza». Da que-

ste considerazioni scaturisce la necessità di un 

continuo dialogo interiore che ognuno di noi 

deve affrontare, e del rigore necessario che esso 

richiede. Questi due temi, il dialogo interiore e 

il rigore, sono adatti a rappresentare, almeno in 

parte, il particolare stato d’animo con cui ciascu-

no di noi ha dovuto convivere con l’isolamento 

forzato causato dalla pandemia ancora in corso. 

fornitrici di prodotti alimentari per il marchio 

coop, creando così una filiera di qualità e prezzi 

sostenibili sia per il produttore che per il con-

sumatore; quest’ultimo diverrà il presidente di 

Legacoop Toscana dal 2015, e vice presidente, 

contemporaneamente, del Consiglio di sor-

veglianza di Unicoop Firenze, la più grande e 

performante cooperativa di consumatori.

Nel frattempo alcune cooperative di abitanti, 

come già allora si chiamavano, avevano pati-

to gravi crisi per l’esaurirsi degli incentivi fi-

nanziari del Piano decennale della casa, ben 

aumentate da errori dei dirigenti. Giorgio, pe-

raltro, non aveva mai gradito il modello delle 

grandi cooperative di abitazione con tanti soci 

e altrettanti progetti edilizi, perché giudicato 

finanziariamente pericoloso ed urbanistica-

mente ingombrante. La scelta di far presiedere 

quell’associazione, ad uno di noi due, Moni, 

certo per l’esperienza maturata tra le coopera-

tive di costruzione, oltre che all’esser un mezzo 

urbanista, era pensata per ben esercitare una 

moral suasion verso le associate e ristrutturare 

in maniera più snella l’associazione”.

Perché era parecchio sensibile ai caratteri mu-

tualistici delle imprese, promuove i temi della 

responsabilità sociale nelle cooperative, facen-

do diffondere tra esse il Bilancio Sociale, che 

rendiconta lo scambio mutualistico, finanziario, 

del buon lavoro e dei vantaggi tra i soci e la coo-

perativa. Anticipava quello che saranno  poi le 

Certificazioni ISO 14000, EMAS ed SA8000.

Già Cerrina ci si era speso molto perché la Re-

sponsabilità sociale fosse coerente con la cosid-

detta Carta dei valori, cioè la dichiarazione di 

Identità cooperativa approvata a Manchester 

nel 1995 al Congresso dell’Alleanza Coopera-

tiva Internazionale, anche per differenziarsi in 

meglio dall’impresa di capitale e farsi esempio 

ma Giorgio proseguì il lavoro con caparbietà, 

garantendo una diffusione di tanti Bilanci So-

ciali nelle cooperative, che poi spese bene nei 

confronti con la Regione”.

Bertinelli infine, per rafforzare il ruolo della Le-

gacoop non subalterno totalmente alla coope-

razione di consumo, mise “le mani nel piatto” e 

stuzzicò diverse volte il futuro della governance 

in Unicoop Firenze, da troppo tempo presiedu-

ta e pur ben amministrata dallo stesso gruppo 

dirigente, centrato in Turiddo Campaini e nel 

suo vice Golfredo Biancalani. Fu forse sguaia-

to e probabilmente pose il problema troppo in 

anticipo.

Nell’immediato non ottenne granché e solo un 

decennio dopo, nel 2014, a 74 anni e dopo 41 

ininterrotti di onorato servizio, il prestigioso 

presidente Turiddo sarà sostituito da una più 

giovane Daniela Mori.

(continua)
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Nella cultura mediterranea, i cimiteri non 

sono considerati luoghi dove trascorrere 

momenti di svago e piacere, pur essendo tal-

volta situati in luoghi particolarmente ame-

ni e suggestivi, per panorami o vegetazione. 

Certamente, alcuni di questi, attraggono 

studiosi e cultori d’arte per le numerosissi-

me opere presenti di ogni livello qualitati-

vo. Questo perché per tutto l’Ottocento e 

buona parte del Novecento, hanno assorbi-

to una cospicua porzione della produzione 

scultorea, costituendo forse senza saperlo 

un primo esempio di museo all’aperto. Nel 

mio peregrinare finalizzato ad una rico-

gnizione delle opere in territorio fiesolano 

dell’artista scultore Odoardo Fantacchiot-

ti 1811 - 1877, ho varcato il cancello del 

Cimitero Comunale di Fiesole. Un luogo 

a mio avviso piacevole immerso nel bosco, 

addossato alla collina ed interamente espo-

sto al sole, da raggiungere al termine di una 

se pur breve piacevole stradina tra i cipres-

si. La Cappella Spence, ed il monumento 

al suo interno, il sepolcro di: Aloisiae The-

resiae Spence Renard, scolpito da Odoardo 

Fantacchiotti presumibilmente tra il 1851 

data di morte della effigiata, ed il 1859, 

hanno una storia piuttosto importante e 

articolata. La storia inizia con una amici-

zia tra due artisti: Odoardo Fantacchiotti 

e William Blundell Spence, che avevano 

studio nell’ex convento di San Barnaba nel 

quartiere di San Lorenzo. William Blun-

dell Spence 1814 - 1900, pittore inglese 

di paesaggi e, mercante d’arte molto attivo, 

autore di una delle prime e popolari guide 

di Firenze per stranieri, The Lions of Flo-

rence. Una pubblicazione che ben presto 

diventò guida indispensabile a chi dall’In-

ghilterra visitava il nostro paese. All’età di 

trentasette anni la moglie di W.B.S, Luisa 

Teresa Renard muore. Il consorte, decide 

di far erigere un monumento sepolcrale a 

lei dedicato dall’amico Fantacchiotti nel-

la cappella privata della propria nuova 

residenza, la Villa Medici a Fiesole da lui 

già abitata nel 1862. Sappiamo che nel 

1861, il monumento sepolcrale completo 

della figura di Luisa Teresa Renard viene 

esposto alla prima Esposizione Italiana del 

1861, e, sappiamo anche che il marmo era 

già stato terminato all’inizio del 1859: nel 

“Monitore Toscano” del 14 marzo 1859, si 

avvisa che: “…lo studio del prof. Odoardo 

Fantacchiotti sarà aperto al pubblico con 

l’esposizione di due oggetti da esso scolpiti 

in marmo, rappresentanti il Monumento 

della Signora Teresa Spence e la Musidora 

delle Stagioni del Tompson, dal 16 al 25 

marzo dalle 10 della mattina alle 5 pome-

ridiane.” L’opera riscuote molto successo 

ed attenzione in particolare dal mondo 

anglosassone. Esistono più pubblicazioni 

dell’incisione rappresentante il sarcofago e 

articoli al riguardo. Lo stesso giornale: “La 

Esposizione Italiana del 1861” edito da 

Bettini, che ufficialmente segue la mani-

festazione, riporta l’incisione ed un lungo 

articolo sull’opera che tesse elogi infiniti 

sul monumento scritto dal giornalista T. 

C. che scrive: “…Prendiamo, avvegnachè 

alquanto tardi, la penna per dettare poche 

parole circa uno dè migliori lavori dell’ar-

te dello scalpello, onde la prima nostra 

esposizione nazionale si mostrava degna 

del paese nostro, già maestro universale 

in fatto almeno di arti belle, se non altro.…

In fine il monumento Spence è uno di què 

lavori che nell’esposizione italiana seppe 

procacciarsi il favore dell’universale e dif-

ficilmente avresti veduto partire da esso un 

ammiratore che dopo averlo ben bene va-

gheggiato, non avesse esclamato: Quanto è 

bello!”

di Valentino Moradei Gabbrielli Un capolavoro del Fantacchiotti 
nel Cimitero di Fiesole
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Due oggetti Bianchi, biciclette e non solo. 

Grande targa smaltata (70x100), insegna di 

un “biciclettaio”, si intenda negozio di bici, 

accessori e riparazioni. Anni ’50. Un’aqui-

la rampante gialla, regalmente incoronata, 

reca scritto Edoardo Bianchi nella fusciacca 

rossa che ha in vita, in bianco Biciclette Mi-

lano. L’emblematico marchio sta in uno scu-

do blu scuro su sfondo celeste “cielo”, colore 

tipico delle bici Bianchi, virato al verdaz-

zurro negli anni. Edoardo Bianchi nacque a 

Milano nel 1865 in una famiglia impoverita 

dopo che gli austriaci, per rappresaglia, ne 

avevano distrutto il negozio. Orfano, crebbe 

ai “Martinitt” ove fu avviato al mestiere di 

meccanico, a 8 anni, età minima per lavo-

rare, fu messo ad opra in varie 

officine. Un geniale ingegno lo 

condusse ad aprire, a 21 anni, 

un suo negozio. Nel 1885 pro-

duce la prima bici con la ruota 

davanti uguale a quella dietro e 

adotta la francese catena di tra-

smissione. Fa ”indossare” alle 

sue bici la ruota pneumatica di 

Dunlop. Invitato dai Reali che 

volevano imparare ad usare le 

due ruote, viste le ingombranti 

sottanone della Regina Mar-

gherita, realizza il modello da 

donna. Inventata la prima fuo-

ristrada ne rifornisce l’esercito 

italiano. Assertore convinto 

della necessità di cimentarsi in 

gare, lanciò bici, moto e mac-

chine, che da tempo produceva, 

in una intensa attività sportiva. 

La  seconda guerra mondiale e 

la sua morte, nel ‘46, provoca-

rono una  grande crisi. Trala-

scio le traversie della Ditta che 

è oggi di proprietà straniera e 

produce, con lo stesso marchio 

e nella stessa sede, bici di quali-

tà. Il secondo oggetto di Rossa-

nino è un espositore da banco: 

in una base di legno “bluette” è 

infilata la sagoma, in faesite, del  

“campionissimo” Fausto Coppi che, griffato 

Bianchi su maglia, calzoncini e cappellello, 

inforca una Bianchi celeste che, circondata 

da una corona di alloro, sembra correre sul-

le rosse lettere della parola Bianchi. Sulla 

base, Giro d’Italia 1949 e Tour de France 

1952. L’oggetto è di poco successivo. Non 

dirò certo chi sia stato il Campionissimo 

per il ciclismo, ricordo solo che la sua mor-

te fu causata da una errata diagnosi e dalla 

pervicace incapacità di collegare la febbre, 

malarica, al suo viaggio in Africa  e dall’osti-

nato rifiuto di ascoltare i medici francesi che 

l’avevano diagnosticata ai suoi compagni di 

viaggio. Coppi ha corso su Bianchi dal ‘46 

al ‘55 e nel ‘58, dalla fine del ‘45 aveva un 

contratto con questo marchio. Ammiratori 

e collezionisti hanno per anni favo-

leggiato su quali e quante fossero le 

bici di “Fostò”, come lo chiamavano 

i francesi. Le uniche notizie esisten-

ti e certe su di esse stanno in alcuni 

fogli di quaderno, scritti a mano, 

trovati nella valigetta di “Pinella”, 

dopo la sua morte nell’81. Trattasi 

di Giuseppe De Grandi, grandissi-

mo meccanico del ciclismo, detto 

anche “pinza d’oro” dopo un velo-

cissimo cambio di tubolare alla bici 

di Coppi nel Tour del’49. Questo lo 

volle alla Bianchi nel’52, la loro fu 

una stretta e proficua collaborazio-

ne. Nei fogli e quaderni  di questa 

mitica borsina c’è un elenco di tutti 

numeri di telaio delle bici del Cam-

pione, 70 in tutto, 53 da strada e 17 

da pista. Io ho trovato bellissime le 

sue parole su Coppi: “ ...era esigen-

tissimo su materiale e manutenzio-

ne, ma il suo modo di ammirare la 

bicicletta, ogni mattina con tenerez-

za, questo suo modo di verificare fin 

nei minimi particolari, di riscoprire 

ogni mia “trovata” mi compensava 

di qualsiasi sforzo...”, ancora “...vo-

leva il nastro adesivo del manubrio 

nuovo ogni mattina perchè un ma-

nubrio pulito e un velo tirato a luci-

do ispirano fiducia.”

di Cristina Pucci

Un grande marchio 
e il Campionissimo 

Bizzaria
degli
oggetti

Dalla Collezione di Rossano
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Studiare con l’arte: Giovanni Pascoli

Dalla sofferenza privata al dolore universale: la 

natura come simbolo. In età ormai matura, il po-

eta tenta di ricostruire il nido familiare. La cam-

pagna intorno al nuovo nido di Castelvecchio di 

Barga, che diventa la sua nuova patria (Maria, 

dolce sorella: c’è stato un tempo che noi non 

eravamo qui?), gli fornisce nuova materia poe-

tica, collegandosi idealmente con la campagna 

intorno a S. Mauro di Romagna. La scelta del 

tema campestre o paesistico non avviene indi-

pendentemente dal trauma che condiziona tut-

ta la sua vita, sia perché al paesaggio campestre 

sono legati i ricordi della sua adolescenza felice 

sia  perché da quel paesaggio egli ora si sente 

definitivamente escluso. La frattura definitiva 

tra passato e presente implica la frantumazione 

delle rievocazioni in una serie di impressioni 

apparentemente slegate,  le immagini diventa-

no il segno della felicità perduta e si caricano di 

un valore simbolico. La natura prende vita nel-

le forme verbali che la identificano e comunica 

con vario cromatismo realtà e stati d’animo, per 

cui il frinire delle cavallette diventa il suono di 

“finissimi sistri d’argento” e rievoca un’immagi-

ne di morte. Un aratro senza buoi in un campo 

allude alla solitudine: Nel campo mezzo grigio 

e mezzo nero / resta un aratro senza buoi, che 

pare / dimenticato, tra il vapor leggiero. / E ca-

denzato dalla gora viene / lo sciabordare delle 

lavandaie / con tonfi spessi e lunghe cantilene 

(Lavandare) e richiama  Il ponte levatoio in Ar-

les con un gruppo di lavandaie di  Van Gogh. 

La parola poetica alterna le sensazioni di silen-

zio, solitudine, abbandono della prima strofa ai 

rumori, canti, voci della seconda, per riflettere 

specularmente nella terza, attraverso il madri-

gale (quando partisti, come son rimasta! / come 

l’aratro in mezzo alla maggese) l’immagine 

dell’aratro in quella della donna abbandonata. 

Se il -nido- si associa al tema della casa come 

culla, protezione, sicurezza, la -siepe- diventa 

il baluardo del nido, disegna il confine tra il 

dentro,  percepito come rassicurante, e il fuori, 

che rappresenta il pericolo, l’insidia, la violen-

za. Non limite visivo che suscita la meditazione 

sugli interminati / spazi… e sovrumani / silenzi, 

e profondissima quïete di leopardiana memo-

ria, ma siepe che al campo sei come l’anello al 

dito…/ …che il passo chiudi co’ tuoi rami / irsuti 

al ladro…./ verde muraglia della mia città…/ im-

mobile al confine…. / fuori, dici un divieto acuto 

come spine / dentro, un assenso bello come fiori 

(La siepe). Anzi, la siepe / dell’orto disegna una 

barriera difensiva contro la realtà di sofferenza 

(Nebbia) e dialoga con la siepe del camposanto 

dov’è sepolta la madre del pellegrino, da cui egli 

taglia il bordone che lo accompagna tutta la vita 

(Il bordone) in relazione a L’orto di A. Sisley.

La novità del linguaggio e la percezione del mi-

stero: Pascoli utilizza il linguaggio fonosimboli-

co dell’onomatopea: chiù dell’assiuolo, gre gre 

di renelle, don don di campane …, e i linguaggi 

tecnici, speciali: il critico G. Contini individua 

in queste scelte il sintomo di «un rapporto cri-

tico» fra «l’io e il mondo». Pascoli proclamò il 

fallimento della scienza positiva, che non era 

riuscita a squarciare il mistero e a sconfiggere 

la morte. Sempre Contini afferma: «Quando si 

usa un linguaggio normale, vuol dire che dell’u-

niverso si ha un’idea sicura e precisa, che si cre-

de in un mondo certo…in un mondo gerarchiz-

zato dove i rapporti stessi… tra l’ uomo e il cosmo 

sono determinati, hanno dei limiti esatti». Ma 

Pascoli ha rotto la frontiera tra determinato e in-

determinato: la precisione del tessuto linguisti-

co rappresenta la rete entro cui imbrigliare una 

realtà che sfugge, che diventa incomprensibile e 

che solo il poeta-fanciullo può cogliere nelle sue 

valenze più nascoste, disvelandone gli aspetti 

illusori. Così il «pianto di stelle» nella notte di 

San Lorenzo sancisce la distanza tra il «Cielo, 

dall’alto dei mondi / sereni, infinito, immorta-

le» e la terra, l’esperienza concreta degli uomi-

ni, «quest’atomo opaco del Male»: la sofferenza 

individuale si rispecchia nella tragedia dell’esi-

stenza umana a cui la natura resta indifferente, 

immagine che richiama Notte stellata di V.Van 

Gogh. Il quadro è per l’artista ciò che la poesia 

è per Pascoli: un pretesto per stabilire il proprio 

rapporto con la realtà e le cose. L’opera fu com-

posta dopo una profonda crisi esistenziale: il 

turbinio vorticoso delle pennellate testimonia 

l’angoscia dell’artista e la profondità con cui 

egli apprezza la bellezza del mondo «Sarebbe 

così bello / questo mondo odorato di mistero» 

(Colloquio)  «Ma bello è questo poco di giorno 

/ che mi traluce come da un velo» (L’ora di Bar-

ga). La nostalgia per un’adesione positiva al rea-

di Anna Lanzetta 
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le, nonostante la sua sostanziale inconoscibilità 

(confronta la «fronte / bianca di sfinge» in Paese 

notturno), simbolo del mistero della vita, rima-

ne una tensione presente nell’animo del poeta e 

prevale la sensazione di inquietudine e mistero 

nella rappresentazione della realtà:Venivano 

soffi di lampi / da un nero di nubi laggiù; / veni-

va una voce dai campi: / chiù…(L’assiuolo). La 

prepotente sinestesia (soffi di lampi) e l’oggetti-

vazione della qualità cromatica (nero di nubi) 

ben sintetizzano il pericolo imminente, a cui fa 

eco la voce dell’ assiuolo, che si trasforma  prima 

in un singulto e poi in un pianto di morte.

Ancor più in Scalpitio il risuonare di un galop-

po da remote lontananze, induce un moto di 

sgomento. L’annuncio del temporale (nell’omo-

nima poesia), un bubbolio lontano, fa presentire 

qualcosa di tragico che sta maturando miste-

riosamente nel grembo della natura; all’effetto 

fonosimbolico anche in questo caso si unisce 

il forte contrasto cromatico, quasi espressioni-

stico: rosseggia, affocato, nero di pece, stracci 

di nubi chiare, tra il nero, un casolare, un’ala di 

gabbiano. La situazione drammatica si accen-

tua nella poesia Il lampo, in cui la natura acqui-

sta i connotati tragici della sofferenza umana: la 

terra ansante, livida, in sussulto; / il cielo ingom-

bro, tragico, disfatto. E la tragicità è accentuata 

dal pauroso silenzio in cui l’azione avviene, il 

tacito tumulto, contrastato però dalla violenza 

delle allitterazioni di suono duro che percor-

rono tutto il testo. L’apparizione della casa, ra-

pida come suggerisce l’asindeto (apparì sparì) 

viene associata all’occhio che riesce per un 

attimo a guardare nel mistero che ci circonda, 

rivelando una realtà tragica (la notte nera). La 

nebbia costituisce il simbolo della visione velata 

del mistero profondo che nasconde la realtà: E 

guardai nella valle: era sparito / tutto! sommer-

so! Era un gran mare piano, / grigio, senz’onde, 

senza lidi, unito. / E ancora: …Vidi, 7 e più non 

vidi, nello stesso istante. (Nella nebbia). Anzi, 

la nebbia diventa sinonimo di difesa contro la 

consapevolezza del dolore del vivere: Nascondi  

le cose lontane, / nascondimi quello ch’e morto! 

/ le cose son ebbre di pianto! (Nebbia), nebbia 

che cela come Nebbia di Cecconi. Per il critico 

G. Contini, Nebbia è una poesia «che può esse-

re perfettamente citata come  allegoria generale 

del mondo pascoliano». In realtà, Pascoli giun-

ge a indicare, attraverso la parola poetica, una 

via d’ uscita: se la vita dell’ uomo è segnata dal 

dolore, dal mistero, dalla morte e si è smarrito 

il senso della provvida sventura non resta che 

il legame di fraternità tra simili: Uomini, pace! 

Nella prona terra / troppo è il mistero; e solo chi 

procaccia / d’aver fratelli in suo timor, non erra 

(I due fanciulli).

Conclusioni: Con questo lavoro, abbiamo ten-

tato di costruire un percorso sinergico tra lin-

guaggio poetico e linguaggio figurativo, poiché 

la Storia dell’Arte non è materia curricolare 

nel nostro Istituto Tecnico ma grazie a questa 

esperienza, abbiamo avuto l’occasione di arric-

chire l’orizzonte delle nostre conoscenze con gli 

elementi pittorici, cogliendone l’immediatezza 

espressiva attraverso la pittura dei Macchiaioli 

e quella en plein air degli Impressionisti, per 

approdare a quella dei Simbolisti che, con l’ 

uso particolare del colore, caricano la realtà di 

un proprio significato e comunicano, come fa 

Pascoli con il linguaggio poetico, la loro visione 

del mondo. Questo percorso ci ha consentito di 

conoscere Pascoli più da vicino e di scoprirne 

la profonda sensibilità di uomo e di poeta. Sco-

prire, in fondo, che Pascoli non è solo il poeta 

“lacrimoso”, come spesso è stato definito, ma un 

uomo che, attraverso la poesia, denuncia una so-

cietà che, allora come oggi, disattende le attese, 

specialmente dei giovani. Noi ci siamo ricono-

sciuti nelle ansie e nel disagio esistenziale dei 

momenti più bui della sua vita, soprattutto nel-

lo scontro tra illusione e realtà, una verità for-

temente esplicitata da altri poeti prima e dopo 

di lui. Ma abbiamo anche colto i bagliori di una 

vita che deve e può continuare: alla fine di Tem-

porale (Myricae) troviamo l’immagine dell’ala 

di gabbiano, che analogicamente col casolare si 

staglia sul nero di pece. Similmente in Tempo-

rale (Canti di Castelvecchio) appare una chioc-

cia: …passa sotto / l’acquazzone una chioccia. / 

Appena tace il tuono,  / …tra il vento e l’ acqua, 

buono, s’ode quel coccolare / co’ suoi pigolii die-

tro. Ancora una volta, la natura (in questo caso 

il gabbiano e la chioccia) allude simbolicamente 

a una realtà profonda, ma indicando una possi-

bilità positiva. Per questo ci sembra in sintonia 

chiudere la nostra riflessione con Il seminatore 

di Van Gogh, in cui i colori esprimono la forza 

vitale, il seminatore semina speranze per una 

vita migliore, mentre un enorme sole diventa il 

simbolo di spiritualità e di vita.

Questo antico detto, dopo quasi due millenni 

da quando Giovenale ne dettò le origini, meri-

ta di essere sottoposto a una qualche verifica, 

quanto meno del senso che gli si è attribuito 

nei secoli a noi più vicini. Il fatto è che per 

molto tempo lo si è inteso come incitamento a 

fare attività fisica, sì da mantenere attiva anche 

la mente; come se muoversi e fare dello sport 

potesse costituire una sorta di assicurazione 

contro il decadimento delle facoltà intellettive. 

Naturalmente, vi sono esempi che avrebbero 

potuto (già da diversi anni) ingenerare qualche 

dubbio su questa sorta di nesso causale sotteso 

a questo antico motto. Credo che pochi fra i 

contemporanei potrebbero giurare sul fatto che 

tutte le rotelline ed i neuroni dei palestrati e di 

coloro che praticano culturismo siano maggior-

mente oliate e funzionanti, quanto maggiore è 

il numero delle ore che i corpi in cui si trovano 

dedicano alla Palestra.

D’altra parte, a riprova delle distorsioni più o 

meno interessate, che nel tempo hanno portato 

ad attribuire a questa satira, basterà ricordare 

che il poeta (vissuto a cavallo del primo e del 

secondo secolo dopo Cristo) invitava gli umani 

a chiedere agli Dei che venisse loro concessa sia 

la salute del corpo che dell’intelletto.

Innumerevoli, d’altra parte, sono i casi di menti 

sanissime che appartengono a persone (per dir-

la con una espressione che appartiene al lessico 

politicamente corretto) “diversamente abili”. 

Ciascuno di noi, fortunatamente, ne conosce 

almeno una. E, allora, perché proprio ora viene 

da interrogarsi se non sia il caso di inibire al così 

detto “mondo dello sport” di fregiarsi di quel-

la satira di Giovenale, quasi a legittimare una 

propria collocazione al di sopra di ogni altra 

attenzione?

Chi è arrivato a leggere fin qui, si tranquillizzi: 

Capino non vuole menarla per le lunghe. E’ 

solo incazzato (ops, gli è sfuggita) nell’appren-

dere che alla Juventus (lecitamente, come del 

resto ha sempre fatto) venga attribuita una vit-

toria semplicemente perché, per banali ragioni 

di ordine sanitario, all’altra squadra è stato im-

pedito di muoversi dalla sua Città.

Non so se Pirlo abbia, come gli auguro, un 

corpo sano, ma so solo che lo Sport non meri-

ta di esser degradato ad un livello ancora più 

basso da quello in cui gli sponsor ed i miliardi 

lo hanno ridotto, né di essere rappresentato da 

dei pirla. Già prima degli ultimi fatti emersi nei 

rapporti fra faccendieri e Cardinali (fossero nel 

centro di Londra o Oltretevere) circolava una 

battuta: entro le mura Leonine si era gioca-

ta una amichevole ed il Dio Quattrino, aveva 

sconfitto il Dio Trino per 4 a 3. Ma quella era 

solo una battuta e, comunque, la partita non era 

stata decisa a tavolino.

Mens sana in corpore sanoI pensieri 
di 
Capino
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Non è la prima volta che visito le mostre 

di Alto-Basso, la rassegna ideata da Fran-

cesco Mariani e Giulia Ballerini per distri-

buire la promozione culturale nella città 

di Sesto Fiorentino in due sedi diverse, ma 

resto sempre sorpresa che una cittadina di 

provincia riesca ad offrire esposizioni di 

livello così alto che potrebbero ben com-

parire in sedi prestigiose di grandi città. 

Con la mostra Eros e Thanatos. L’arte 

sensuale e macabra di Michel Finghesten 

Alto-Basso celebra il decimo anno di atti-

vità e conclude una fortunata trilogia de-

dicata all’arte grafica, iniziata con Incubi 

nordici e miti mediterranei.Max Klinger 

e l’incisione simbolista mitteleuropea e 

proseguita con La vergine e la femme fa-

tale L’eterno femminino nell’immaginario 

grafico del simbolismo e dell’Art Nouve-

au. Conoscevo Finghesten da una mostra 

presso la libreria antiquaria Gonnelli cu-

rata da Emanuele Bardazzi nel 2005, Der 

Akt im Modernen Exlibris. L’artista è 

infatti molto apprezzato a livello interna-

zionale per la sua produzione di ex libris 

(i foglietti che attestano la proprietà di un 

libro) nei quali è riuscito a declinare con 

straordinaria capacità tutte le principali 

tendenze artistiche della prima metà del 

‘900, dal Simbolismo al Surrealismo, pas-

sando per l’Espressionismo, il Cubismo e 

la Nuova Oggettività. Ma fuori della cer-

chia collezionistica del “foglietto” questo 

raffinato interprete dell’arte grafica non è 

ancora abbastanza noto al grande pubbli-

co. Lacuna che questa mostra si prefigge 

di colmare facendo finalmente conoscere 

l’artista anche attraverso disegni, grafica 

libera e d’occasione, libri illustrati, car-

telle e dipinti realizzati dal 1913 fino alla 

reclusione nei campi di concentramento. 

Si tratta della più importante retrospetti-

va a lui dedicata che presenta oltre 450 

opere provenienti dalla collezione priva-

ta di Giuseppe Mirabella, fondatore nel 

1991 della libreria antiquaria Ex Libris 

Museum di Milano. Finghesten (1884-

1943) ebbe una vita irrequieta ed avven-

turosa che negli anni della gioventù lo 

portò dall’Europa all’America, dalla Cina 

al Giappone ed infine all’Australia meri-

tandogli l’appellativo di “Odisseo del XX 

secolo”. Dopo aver peregrinato per mezzo 

mondo ed aver imparato quindici lingue 

si stabilì nel 1913 a Berlino rimanendovi 

fino al 1935 quando si trasferì a Milano 

per sfuggire alla persecuzione nazista in 

quanto figlio di madre ebrea. Nel 1940, 

accusato dai nazisti di aver dipinto arte 

degenerata,come venne dichiarata quella 

prodotta dalle avanguardie storiche, fu ar-

restato e internato come straniero. La sua 

vicenda umana si concluse a Ferramon-

ti di Tarsia appena dopo che il campo di 

concentramento in cui era stato recluso fu 

liberato dagli alleati. Come nelle consue-

tudini di Alto-Basso la mostra si articola in 

due spazi espositivi. Nel Centro Antonio 

Berti vengono presentate le cartelle, i libri 

illustrati, la grafica d’occasione e alcuni 

grandi ex libris. Tra le varie sezioni quel-

la dedicata ai ritratti colpisce per la forza 

espressiva del segno grafico che utilizza il 

solo bianco e nero per restituire in maniera 

vibrante i tratti psicologici dei personaggi. 

Interessanti anche i dipinti a tempera, for-

ti di colore e in linea con le correnti dell’e-

poca ma, riteniamo, meno potenti rispetto 

alle opere grafiche. Meritevole l’intento di-

dattico con cui sono stati esposti numerosi 

fogli per mostrare le varie fasi del procedi-

mento incisorio e permettere di osservare, 

ad esempio ne ”Le raccoglitrici di mele”, 

i molteplici stati dell’opera fino alla ste-

sura del colore; lo stesso vale per diverse 

incisioni cui sono stati affiancati i relativi 

disegni preparatori che consentono all’os-

servatore di confrontare i ripensamenti o 

le correzioni dell’artista. La mostra pro-

segue presso La Soffitta Spazio delle Arti 

dove trova spazio la produzione di arte 

erotica costituita prevalentemente da ex 

libris nei quali l’artista da libero sfogo alla 

sua fertile ed esuberante fantasia. Il nudo 

satirico viene prescelto per raccontare con 

dirompente carica dissacratoria gli orrori 

della guerra, i vizi e le corruzioni di una 

società decadente. Il nudo satirico e l’ar-

te erotica sono intesi quasi come antidoto 

al senso di catastrofe che incombeva alla 

vigilia del secondo conflitto mondiale, la 

forza dell’eros per combattere la morte, il 

memento vivere contrapposto al memento 

mori. Eros e Thanatos sono una costante 

nell’arte di Finghesten, l’uno rintuzza l’al-

tra in duetti macabro-grotteschi, velati di 

sottile umorismo, nei quali la profondità 

del messaggio non è seconda alla maestria 

del segno. La mostra è corredata da un 

bellissimo catalogo (Polistampa) che reca i 

contributi,oltre che dello stesso Mirabella, 

di Emanuele Bardazzi e di Giulia Balleri-

ni. Sedi della mostra: Centro Espositivo 

Antonio Berti in via Bernini 57 a Sesto 

Fiorentino e La Soffitta Spazio delle Arti 

presso il Circolo Arci-Unione Operaia di 

Colonnata in piazza Rapisardi 6. Ingresso 

libero fino a domenica 8 novembre. 

di Luisa Moradei Eros e thanatos
L’arte sensuale e macabra 
di Michel Finghesten
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Alla fine di un percorso fortemente contra-

stato, il 23 settembre, con il voto della Ca-

mera (237 voti favorevoli, 119 contrari e 57 

astenuti),  l’Italia ha ratificato la “convenzio-

ne quadro del Consiglio d’Europa sul valore 

dell’eredità culturale per la società”,  pre-

sentata a Faro (in Portogallo), il 27 ottobre 

2005 e firmato dall’Italia a febbraio 2013. Il 

Consiglio d’Europa, da non confondere con 

il Parlamento europeo, con 47 stati mem-

bri fra i quali Russia e Turchia, di cui 27  

dell’Unione Europea, opera, dal 1949, per 

“un’unione più stretta fra i suoi membri, allo 

scopo di salvaguardare e promuovere quegli 

ideali e principi, fondati sul rispetto dei di-

ritti dell’uomo, della democrazia, dello stato 

di diritto, che costituiscono la loro eredità 

comune”. Aveva questo medesimo obiettivo, 

sebbene con diverso oggetto,  la convenzione 

Europea sul Paesaggio, firmata a Firenze, il 

19 luglio 2000. La convenzione di Faro af-

fonda le sue radici nelle tragedie della guer-

ra nella ex Jugoslavia e nelle distruzioni che 

quella guerra causò, ed ha lo scopo, com’ è 

scritto nel Preambolo, “di creare un quadro 

di riferimento pan-europeo”, a partire dal 

riconoscimento del “diritto all’eredità cul-

turale” (art.1), in quanto parte del diritto a 

partecipare liberamente alla vita culturale, 

sancito dalla Dichiarazione universale delle 

Nazioni Unite dei diritti dell’uomo (1948). 

Pertanto  impegna “chiunque , da solo o col-

lettivamente ha la responsabilità, di rispetta-

re parimenti la propria e l’altrui eredità cul-

turale e, di conseguenza, l’eredità comune 

dell’Europa”.

Dunque la convenzione di Faro inserisce 

il “diritto all’eredità culturale” fra i diritti 

dell’uomo e impegna al tempo stesso gli stati 

che la adottano  a prendere le misure neces-

sarie a valorizzare il “ ruolo dell’eredità cul-

turale nella costruzione di una società paci-

fica e democratica, nei processi di sviluppo 

sostenibile e nella promozione della diversi-

tà culturale” e a favorire “ una maggiore si-

nergia di competenze fra tutti gli  attori pub-

blici, istituzionali e privati coinvolti” (art. 4).

L’eredità culturale è definita all’art. 2 come 

“un insieme di risorse ereditate dal passato 

che  le popolazioni identificano, indipen-

dentemente da chi ne detenga la proprietà, 

come riflesso ed espressione dei  loro valori, 

credenze, conoscenze e tradizioni in conti-

nua evoluzione (…)”, mentre “un insieme 

di persone che attribuisce valore ad aspetti 

specifici dell’eredità culturale, e che deside-

ra, nel quadro di un’azione pubblica, soste-

nerli e trasmetterli alle generazioni future” 

costituisce una “comunità di eredità”. Non 

serve aggiungere altro per capire come i 

principi enunciati a Faro riconoscano ugua-

le dignità alle diverse “eredità” che conno-

tano inevitabilmente società sempre più in-

terculturali e, al tempo stesso promuovano 

un’identità comune europea “fondata sul 

rispetto per i diritti dell’uomo, la democra-

zia, lo stato di diritto” (art. 3).  E questo ha 

scatenato la reazione sguaiata della destra 

e dei suoi intellettuali. La convenzione di 

Faro tocca evidentemente corde sensibili 

della destra italiana e dunque la sua ratifica 

da parte del parlamento è un atto di grande 

rilevanza politica. Era davvero necessario  

per l’Italia aderire ad un accordo interna-

zionale che detta principi ulteriori, sebbene 

non contrastanti,  rispetto a quelli scritti in  

Costituzione, e prefigura scenari normativi 

diversi da quelli della normativa naziona-

le? E come si combineranno queste diverse 

fonti? Vediamo le tre  principali differenze 

tra la convenzione di Faro e la vigente legi-

slazione italiana in materia di beni culturali, 

il d.lgs 42/2004 Codice dei Beni culturali e 

del Paesaggio. La prima e più importante è 

che la convenzione di Faro guarda in primo 

luogo alle persone e ai loro diritti e finalizza 

l’eredità culturale allo “sviluppo umano e 

alla qualità della vita” (art.1). La legislazione 

italiana disciplina in primo luogo le cose, il 

patrimonio culturale. La seconda è che per 

la convenzione di Faro una “eredità cultu-

rale” è tale in quanto venga riconosciuta da 

una “comunità di eredità”, dunque la qualità 

di “eredità culturale” si acquisisce 

attraverso un riconoscimento dal 

basso. Nella normativa italiana  è 

lo stesso decreto legislativo che, 

agli artt.10 e 11, elenca le cose 

che possono essere dichiarate beni 

culturali. Dunque il percorso di 

riconoscimento procede in senso 

inverso, dall’altro verso il basso.  

La terza  differenza è che la con-

venzione di Faro non fa alcuna 

distinzione fra eredità  “materiale” 

e “immateriale”. L’eredità cultu-

rale comprende “tutti gli aspetti 

dell’ambiente che sono il risultato 

dell’interazione nel corso del tem-

po fra le popolazioni e i luoghi “ (art. 2).  

Per la legge italiana invece i beni culturali 

sono  “cose immobili e mobili” (art.10 d.lgs 

42/2004), la materialità è dunque un prere-

quisito del bene culturale, principio riaffer-

mato anche nel recepimento delle due con-

venzioni UNESCO del 2003 e del 2005 

sulle  “espressioni di identità culturale col-

lettiva”, che possono essere qualificate come 

beni culturali “qualora siano rappresentate 

da testimonianze materiali”.(art. 7-bis)

Non c’è dunque sovrapposizione, anche 

per la diversa natura delle due norme, c’è 

semmai affiancamento, nel senso che la con-

venzione di Faro guardando  alle persone e 

ai loro diritti prima che ai beni, sollecita for-

temente a mettere al centro delle politiche 

culturali il rapporto fra le singole persone, le 

comunità,  e i patrimoni culturali, individua 

nuovi e diversi ambiti di intervento pubbli-

co rispetto alla vigente legislazione che, per 

non risultare alla fine indeterminati, neces-

siteranno di ulteriore definizione normati-

va. Lo prevede la stessa convenzione, all’art. 

5/b, dove  impegna le parti a “mettere in 

luce il valore dell’eredità culturale attraver-

so la sua identificazione, studio, interpreta-

zione, protezione , conservazione e presen-

tazione” ed a “formulare strategie integrate 

per facilitare l’esecuzione delle disposizioni 

della presente convenzione”.

Se la ratifica della convenzione di Faro vor-

rà essere più che un risultato “di bandiera”, 

importante sul piano politico ma inefficace 

su quello operativo, questi ulteriori passaggi 

non saranno evitabili.

di Gian Bruno Ravenni Il Parlamento, dopo sette anni, 
ratifica la convenzione di Faro

Stati parte alla convenzione in verde scuro, stati firmatari in verde 

chiaro, altri stati membri del Consiglio d’Europa in bianco
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La musica, in carcere, c’è da sempre. La 

musica che consola, riempie dei vuoti, 

scaccia la noia e la paura, unisce le voci. 

Può essere un motivo canticchiato, parole 

di una canzone che evoca bei ricordi, dita 

che tamburellano ritmi in attesa, o note in 

lontananza di una delle radio delle guardie 

penitenziarie. A volte però la musica è mol-

to di più; può diventare una ragione di vita, 

un modo di esistere ancora. A Sollicciano, 

la casa circondariale alle porte di Firenze, 

esiste un gruppo di detenuti che fa musica: 

si chiama Orkestra Ristretta, un nome che 

evoca la restrizione del carcere e anche l’i-

dea di un corpo musicale che si adatta ad 

una dimensione variabile a seconda della 

durata della pena di ciascun componente. 

I detenuti cantano, alcuni suonano e altri 

rappano. Il rap in carcere è il canto dell’a-

nima irrequieta, un linguaggio imparato 

per strada, nella marginalità urbana che sa 

però valicare confini linguistici, culturali e 

sociali.

 “Per me l’Orkestra è il pronto soccorso. Mi 

ha salvato la vita. Sai cos’è il pronto soccor-

so? Ecco, quando tu hai proprio bisogno, 

quando stai morendo, chiami il pronto soc-

corso e, trac, ti danno l’ossigeno. Il giovedì 

e il martedì non mi sentivo mai in galera, 

perché c’erano le prove” A parlare è Ugbess 

(Nigeria), ex detenuto della Casa Circon-

dariale di Sollicciano in una videointer-

vista con Matilde Lombardi, che segue e 

documenta i laboratori musicali, diretti dal 

musicista cantautore Massimo Altomare, 

per Tempo Reale, il centro di ricerca, pro-

duzione e didattica musicale di Firenze.

Ugbess è uno dei tanti “salvati” dalla mu-

sica. Ha scontato la sua pena ed ora è un 

uomo libero e anche se non è più dentro con 

i suoi compagni dell’Orkestra parteciperà 

ugualmente all’incisione di alcuni pezzi di 

IN/OUT, il nuovo disco che Tempo Reale 

e Massimo Altomare vogliono realizzare 

insieme a musicisti toscani che collabora-

no con il centro: Andrea Gozzi, Lorenzo 

Lapiccirella, Stefano Rapicavoli, Federico 

Pacini (Bandabardò), Michele Lombardi 

(Scaramouche), il compositore Francesco 

Giomi e il Coro di rifugiati, immigrati e cit-

tadini italiani CONfusion diretto da Bene-

detta Manfriani.

Frutto di un percorso di anni di collabora-

zioni e contributi artistici, veri e propri in-

contri sincretici tra il “dentro” e il “fuori”, 

il desiderio di scrivere e lasciare traccia di 

queste connessioni diventa ancora più ne-

cessario dopo la forzata chiusura dei labo-

ratori musicali a causa della pandemia. “La 

musica per i detenuti è un modo per far 

sentire la propria voce. Dove questo spazio 

di dialogo è limitato, l’intensità emotiva è 

più alta e l’autenticità, seppur in una for-

ma complessa, è molto forte. Chi suona con 

i detenuti e ascolta la loro voce è investito 

da una scossa elettrica impressionante, che 

ti tramortisce se non sei preparato”. Con 

queste parole Altomare tenta di spiegare 

il progetto discografico: un tentativo di dia-

logare, costruire uno “spazio immaginario” 

dove poter amplificare e documentare per 

il detenuto un momento della propria vita. 

Questo raccontarsi attraverso la musica è 

infondo un bisogno di non esser dimenti-

cati. 

Per realizzare il cd è stata lanciata una campagna di crowfunding sulla piattaforma 

Produzioni dal basso che sarà attiva fino al 31 ottobre.

Questo il link del progetto:

https://www.produzionidalbasso.com/project/in-out-il-nuovo-disco-dell-orkestra-ri-

stretta-del-carcere-di-sollicciano/

Sostengono l’iniziativa Fondazione Finanza Etica, Siamosolidali.it, Associazione 

Pantagruel ODV, Associazione Volontariato Penitenziario A.V.P.

La campagna di crowdfunding

di Loredana Terminio 

Orkestra Ristretta, 
musica d’evasione
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di Alessandro Michelucci

Musica
Maestro

Per chi conosce il surf soltanto di nome 

questo sport evoca l’immagine di una 

persona giovane che sfida le onde su una 

tavola di legno. Ma in realtà questo è sol-

tanto il modo praticato originariamente 

dai Kanaka Maoli (indigeni hawaiiani).

Col tempo lo sport si è diffuso in tutto il 

mondo. Oggi viene praticato anche sui la-

ghi e sui fiumi. Perfino sul Danubio, che 

non viene comunemente associato a que-

sto sport.

Il tedesco, come le altre lingue germani-

che, è ricco di parole composte che rac-

chiudono espressioni articolate: nel caso 

che ci interessa, Donauwellenreiter indi-

ca letteralmente “chi cavalca le onde del 

Danubio”, in sostanza chi fa suf sul fiume 

europeo per antonomasia.

Ma Donauwellenreiter è anche il nome 

del quartetto austriaco che vogliamo pro-

porre all’attenzione dei lettori. In realtà 

definirlo “austriaco” non è esatto: Lukas 

Lauermann (violoncello) e Jörg Mikula 

sono nati nel paese mitteleuropeo, ma 

Maria Craffonara (voce e violino) è una 

ladina di Brunico e il pianista Thomas 

Castañeda è austro-messicano.   

Il primo CD, Annäherung (4th Pro-

ductions) risale al 2012, ma da allora a 

oggi i musicisti sono stati attivi anche in 

altri gruppi. Due hanno registrato anche 

lavori propri: Mikula è il titolare di Dru-

msongs (Unite Records, 2013) e Lauer-

mann ha pubblicato recentemente il suo 

secondo CD, I N (Col legno, 2020).

Nella discografia del gruppo spicca il 

quarto CD, Play Gianmaria Testa (Ho-

anzl, 2017), dove vengono riletti alcuni 

brani dell’atipico chansonnier piemonte-

se (1958-2016). 

Un lavoro riuscito e singolare: capita mol-

to di rado che la musica di un cantautore 

italiano venga rielaborata da un gruppo 

straniero. 

Il quartetto ha pubblicato recentemente 

il nuovo CD, Delta (Hoanzl, 2020), dove 

propone 11 composizioni originali.

“Nemophilia” è caratterizzato da una 

melodia suadente, ricca di variazioni. In 

“Toa” spicca la voce di Maria Craffonara, 

che impreziosisce il brano con vocalizzi 

aerei. “Le papillon” ha un ritmo incal-

zante, ma mai rozzo: il garbo e la misura 

sono qualità che pervadono l’intero disco. 

La batteria di Mikula ha sempre un tocco 

gentile e pulito, lontano anni luce dalle 

“bastonate” che si sentono sempre più 

spesso. In “Ibra him” il musicista si misura 

col tombak (tamburo persiano), che si in-

treccia piacevolmente con la voce, anche 

qui usata in funzione strumentale. 

Semplici ed eleganti, i quattro musicisti 

passano dal jazz al classico con la massi-

ma disinvoltura, senza mai scivolare negli 

stereotipi che queste influenze potrebbero 

suggerire. 

Come fa il surfista provetto sull’acqua, i 

quattro musicisti planano sulle pareti del 

suono restando sempre in piedi.

Questi “surfisti danubiani” sono l’espres-

sione di una nuova musica europea (ma 

non eurocentrica) che si pone come una 

terza via fra la musica leggere e quella 

classica. Non un’ibrida via di mezzo fra le 

due, ma un’alternativa che recupera il re-

taggio classico e lo riveste di nuovi panni 

proiettandolo nel ventunesimo secolo. È 

naturale che una proposta del genere ven-

ga proprio dall’Austria: qui la musica non 

si esaurisce col celebre concerto viennese 

che inaugura ogni anno, ma fa parte della 

vita quotidiana come l’aria. 

Acrobazie sonore 
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La foto, tratta della serie 

Regarding Women in the 

Acton Collection, è stata 

scattata nel 2017 presso 

Villa La Pietra, Firenze.

Alessandra Capodacqua 
Alessandra Capodacqua, nata a Napoli, vive e lavora a Firenze. Laureata in 

Lingue e Letterature Straniere all’Orientale di Napoli, Alessandra è fotografa, 

curatrice e insegnante di fotografia a New York University Florence. Fotografa 

autodidatta, per i suoi lavori utilizza diversi mezzi, dalle macchine fotografi-

che stenopeiche agli smartphone. Dall’inizio degli anni ‘90 i suoi autoritratti 

hanno approfondito questioni di identità e di genere. Le sue fotografie sono 

esposte a livello nazionale e internazionale e si trovano in collezioni private e 

pubbliche, tra cui la Galleria degli Uffizi a Firenze e la Maison Européenne 

de la Photographie a Parigi. Alessandra ha curato mostre di fotografia italiana 

e ha partecipato all’organizzazione di festival di fotografia in Italia e all’estero. 

È regolarmente invitata come lettrice portfolio e come membro di giurie di 

premi internazionali legati alla fotografia. Collabora assiduamente con Lens 

Culture. Dal 2015 coordina il Premio Gabriele Basilico per la Fotografia di Pa-

esaggio e Architettura. Dal 2018 è consulente per la Collezione Donata Pizzi, 

una collezione privata che comprende le opere di oltre 70 donne fotografe e 

artiste italiane. www.alessandracapodacqua.com

a cura di Giovanna Sparapani Sguardi al femminile



29
10 OTTOBRE  2020

Giovedì 
22 ottobre 
ore 17
Basilica 
di Santa Maria 
dei Servi 
Siena

Una conversazione tra

Tomaso 
Montanari  
e

Pierluigi 
Piccini
Presenta
Fra’ Stefano Mazzoni
Priore di Santa Maria dei Servi

Prenotazione obbligatoria
info@maschiettoeditore.com
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Non posso dire molto dell’attrice Jeanne Moreau, se non come suo ammi-

ratore dei suoi film. Ma nella mia vita e nel mio lavoro, in modo parti-

colare, sono accaduti eventi miracolosi. Jeanne Moreau era ospite alla 

scuola di recitazione di Vittorio Gassman a Firenze, l’attrice e la donna 

che ho ammirato nei suoi film era li davanti a me per essere fotografata 

nella realtà. Non posso dire che non ero emozionato ma la sua semplicità 

e la sua gentilezza mi facilitò il lavoro. Rimase alcuni giorni in città si 

dimostrò un’attrice preparatissima, una donna divertente e innamorata 

di Firenze. Quest’incontro mi ha lasciato un bellissimo ricordo.

50
anni

d’incontri con persone straordinarie 
di Carlo Cantini 
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